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“PACE AGLI UOMINI DI BUONA VOLONTA’,;- 


NATALIZIO CORONI L'ANNO GIUBILARE 


E’ stato più volte detto che vi sono dei 
luoghi ove sembra che lazione trascen- 
dente dello Spirito di Dio si faccia sentire 
in modo del tutto speciale. 

In realtà la mente, appena ripensi al 
corso millenario della storia, si riporta su- 
bito a certi punti della Terra dove sono 
avvenuti dei fatti notevolmente importan- 
ti per la società e, in particolare, ove si son 
salvati i valori inestimabili della civiltà 
cristiana. 

Chi non ricorda la descrizione che un no- 
tissimo scrittore ha fatto del monaco bene- 
dettino che in una cella del suo Monastero, 
rischiarata da una piccola lampada, se ne 
stava intento sui manoscritti, per trascrive- 
re e tramandare ai posteri j tesori della let- 
teratura greco-latina, mentre fuori infuria 
il vente dela barbarie? 

Si, vi sono dei luoghi che lo Spirito sem- 
bra avere prediletti per far sentire più ala- 
cre e più viva la sua fiamma., 

Ma tutti questi _lueghi privilegiati vedeno 

ecclissata la loro prerogativa messi a con- 
fronto di quello «wu’ sede il Successor a 

AlPinfuori di quello Vaticano nessun colle, 
dopo quello del Calvario, puo vantare tan- 
ta nobiltà. d'origine, tanti benefici elargiti 
all'umanità, sì lunga serie di insegnamenti 
di cui ha arricchito le nazioni, tanta luce 
di carità diffusa tra i popoli. 

Questi fatti sono così chiari che gli stessi 
nemici della Chiesa son costretti ad am- 
-metterli, sicchè sarebbe facile accumulare 
dei testi di scrittori non cattolici i quali ren- 
dono omaggio a Roma e a tutto ciò che que- 
sto nome rappresenta. 

Eppure vi hanno dei tempi in cui lazione 
feconda della Chiesa apparisce anche me- 
glio, ai credenti e agli erranti, e in cui tutte 
il sacro colle del Vaticano è come circonfuso 
d’una luce purissima che getta i suoi fasci 
luminosi sul mondo intero. 

Uno di questi momenti storici è sempre 

nps senza dubbio, il periodo Giubilare. 

esso vengono messi in evidenza il valore 
della Redenzione umana apportataci da no- 
stro Signore Gesù Cristo, lo spirito di fede 
e di sacrificio che anima i membri del sud 
corpo mistico, l’unita profonda che stringe 
i fedeli tra di loro. 

Certo, non tutti i Giubilei, a causa spes- 
so delle circostanze dell’epoca, hanno potu- 
to dare uguale risalto a questi inestimabili 
valori. Ma ce ne sono stati dei magnifici. 
E’ tuttavia azzardato dire che nessuno ha 
uguagliato in splendore, in numero, nei ri- 
sultati questo grande Giubileo 1950? 

Leggendo le cronache dei secoli passati 
è dato di apprendere che nei Giubilei pit 
fortunati si svolsero spesso imponenti ce- 
rimonte, processioni di penitenza, solenni 
funzioni liturgiche. Ma furono mai elevati 
alla gloria degli altari tanti Santi quanti 
ne sono stati. esaltati in quest'anno Giubi- 
lare? C’é assai di più, poichè il Giubileo 
1950 entrerà nella storia indissolubilmente 
legato alla definizione dogmatica dell’Assun- 
zione di Maria SS.ma al Cielo. E’ questa 
una gemma, di cui esso sole è e rimarrà-im- 
preziosito! 

Il numero dei pii romei accorsi a lucrare 
la grande indulgenza fu mai uguale a que- 
sto? Quanti milioni di fedeli sono venuti, 
pur in circostanze tutt'altro che facili, a pro- 
strarsi dinanzi alla tomba degli Apostoli 
Pietro e Paolo? Potranno darcene un’idea 
con una esattezza abbastanza approssi 
tiva le statistiche che saran pubblicate a 
cura del Comitato Centrale. Non penso, tut- 
tavia. che si vada troppo lungi dal vero, 
calcolandoli ad una cifra che supera larga- 
mente i tre milioni. 

Il numéro, peraltro, conterebbe assai po- 
co se queste cifre invece di essere delle 
fredde indicazioni, non fossero qualche cosa 
di estremamente vivo e salutare per gli in- 
dividui e. per la società. Possiamo, dunque, 
credere. che sieno stati raggiunti i fini che 
il Sante Padre si era proposto allorchè in- 


Articolo di S. E. Mons. VALERIO VALERI 


Presidente del Comitato Centrale Anno Santo 


disse quest’Anno di grazia e di misericor- 
dia. E’ infatti, impossibile che una si incal- 
colabile somma di preghiere e di sacrifici sia 
salita durante un anno intero al Cielo, sen- 
za che essa si riversi come onda benefica di 
grazia e di favori celesti sull’umanita. 


I pellegrini che son venuti a Roma, puri- 
ficati dal peccato, rafforzati nella loro fede 
e confermati nel proposito di una vita vera- 
mente cristiana, non potranno non essere un 
fermento di rinnovamento e di santifica- 
zione nell'ambiente in cui vivono. Dinanzi 


alle tombe degli Apostoli e dei Martiri, essi 
hanno rifornito d’olio la lampada della lore 
vita spirituale; adesso passeranno ad altri 
il fuoco sacro: « Lampada tradunt ». 

Ii Sommo Pontefice, nella mirabile pre- 
ghiera per l'Anno Giubilare e che ha risuo- 
nato incessantemente sulle labbra dei suoi 
figli in ogni parte del mondo, implorava 
una maggiore giustizia sociale e la pace nel 

(Continua in seconda pagina) 


Nelľudienza concessa ai rappresentanti della «Pia unione dei pastori» con- 
venuti in Roma per iniziativa della P.C. A., il Santo Padre ha accompagnato 
il canto di SanťAlfonso «Tu scendi dalle stelle » intonato dagli zampognari. 
Il semplice canto risuona tra lo stupore di molti uomini in un momento così 
cruciale per l'umanità. Le voci grevi di rissa, di odio, di orgoglio, di cupidigia. 
di dominio e di ricchezza sembrano soffocarlo, ma il suo richiamo è irresisti- 
bile più di ogni altra voce. Non c'è cuore di uomo che non conservi la 
nostalgia di una gioia perduta, che non speri la salvezza al di fuori di quella 


fallace, promessa dai profeti della terra. Quel canto, intonato dal Pastore 
delle genti, ci conduce alla gioia e alla salvezza che sta dove nasce Gesù. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 24 


DICEMBRE 1950 


ANNO XVII 


Chiuse 


I riti dell’apertura e della chiu- 
sura delle Porte Sante, così come 
ora si svolgono, rimontuno al Giu- 
bileo del 1500; a quell'epoca, infat- 
ti, il Capitolo Vaticano prego il 
Papa Alessandro VI di effettuare 
ricerche di dove fosse murata [12 
porta chiusa cento anni prima, 
sotto il Pontificato di Bonifacio IX, 
alla fine dell'Anno Santo del 1409. 
Le ricerche,- pero, risultarono in- 
fruttuose e il Papa, pertanto, ordi- 
nò che si procedesse all’apertura di 
un nuovo accesso alla Basilica di 
San Pietro adattando a Porta San- 
ta quella dell’Oratorio di Gi vanni 
VII (705-707), altora murata, che 
dava nel portico dell’antico Tempto 
Vaticano. Contemporaneamente, 
Alessandro VI, died2 incarico al 
Prefetto delle Cerimonie, il ce'e- 
bre Giovanni Burca-do (auto-e di 
quel « Diarium» o «Liber Nota- 
rum» che contiene la narrazione 
non solo delle sacre cerimonie ma 
anche degli avvenimenti rom7n' 
che si svolsero fra il 1471 e il 
1513, sotto cinque Pontificati, e c.o? 
da quello di Sisto IV a quello di 
Giulio II) il quale elaborò, in tutti 
i particolari, i cerimoniale de: due 
riti. 

La chiusura delle Porte Sante 
del Giubileo del 1500 avvenne non 
il 24 dicembre ma il 6 genntio de: 
1501, avendo il Papa deciso di pro- 
rogare per i forestieri Anno Giu- 
bilare fino, appunto, alla Festa 
dell’ Epifania. 

Il rinvio della chiusura delle 
Porte Sante dal 24 dicembre ad 
altra data si è avuto, nel corso dei 
varii Anni Santi o-di arii soltan- 
to altre due volte; il primo so, 
dopo quello del 1500, si verificò 
nel 1550: Giulio HI, infatti, per 
compensare l'apertura di quell An- 
no Giubilare, effettuata in ritardo 
in seguito alla morte di Paolo Ill 
(per la quale la Sede Apostolica 
rimase vacante dal 10 novembre del 
1549 al 7 febbraio del 1550) decise 
di procedere alla chiusura delle 
Porte Sante il giorno dell’Epifaniz 
del 1551. Similmente, Ciemente 


occhi o un insorgere 
delizioso di sentimenti 
gentili; non è soltanto 
un'onda di tenerezza che 
ci allarga 


« Voce di uno che grida 
nel deserto: preparate-la 
via del Signore, radii 


zate i suoi sentieri/ Ogni 
valle sarà colmata ed 
ogni monte e collina ab- 
bassati; le vie tortuose 
diverranno diritte e le vie 
aspre diverranno piane. 
e ogni uomo vedrà la sal- 
vezza di Dio ». 

La migliore prepara- 
zione al Natale deve es- 
sere, dunque, una opera- 


zione di sqombero e di 


VILI, essendo amma’ato alla Vigi- 
lia di Natale del 1600, rimandé la 
Chiusura al 13 gennaio del 1601. 
Da notare che in tutta la storia 
degli Anni Santi un solo Papa 20% 
effettuò ta chiusura della Porta 
Santa che aveva ape'to allinizio 
del Giubileo e questo fu Innocenzo 
XII it quale mtori il 27 settembre 
dell Anno Santo 1700; la Porta San- 
ta in San Pietro, Quindi, fu chiusa 
dal suo successore Clemente XI 
(23-I1X-1700; 19-11-1721). 


Le cerimonie con le quali s? con- 
clude il grandioso Anno G ubilare, 
al quale abbiamo avuto la ventura 
di pirtecipare si svolgono com'è 
noto, la mattna della vigilia di 
Natale- in San Pietro dove oœ to 
stesso Sommo Pontefice; nell Arci- 
basilica d:! SS.mo Salvatore (San 
Giovanni in Late ano}, officiante il 
Cardinale Clemente Micira; in 
Santa Maria Maggiore, cfficiante il 
Cardina’e Alessandro Verd’ : im 
San Paolo, officiante i! Cardinale 
Eugenio Tisserant. 

It Sommo Pontefice, discende in 
sedia gestatoria nel portico delli 
Pasilica Vat cana, indossando » ptr- 
v ale e recando sul cap; la mitra, 
accompagnat> dai Cardinali dalla 
Cort* Pontifica da cle'o roma- 
no; passand>? attraverso la Porta 
Santa mentre il coro della Cap- 
pella Sistina canta il « Tu es Pe- 
trus », : ntra nella Bas lica, dove ri- 
salito in sedia gestatoria, raggiun - 
ge Palta e della Confessione e quivi 
venera le Reliquie della Croce, del- 
la Sacra Lancia e del Volto Santo, 
esposte alla loggia della Veronica; il 
Papa si reca, poi, alla Cappella del 
Sacramento per Tladorazione al 
Santissimo. Nella Cappella intona 
Vantifona « cum jucunditate »: « con 
giota uscirete e con gota parti- 
réte; i monti e ic li eterni esul- 
teranno, mentre vi attendono con 
letizia » Successivamente, precedu- 
to dal corteo papale, Pio XII, torna 
ancora nell'atrio del Tempio, dov2 
benedice i mattoni e la calce, reci- 
tando in latino lo speciale « Ore- 


| adattamento della strada 
del nostro cuore ver pre- 
pararlo al Signore che 
viene: prepararsi per non 
lasciarsi cogliere di sor- 
presa, per fino in 
fondo la gioia dell'appa. 
rizione del Salvatore. 

Il Natale non è uno 
spettacolo al quale si 
possa assistere come per 
caso © passivamente. 
«Ogni uomo vedrà la 
salvezza di Dio », e la sal- 
vezza è tutto per noi. 
Forse non abbiamo mai 
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meditato seriamente sul 
significato della parola e 
della realtà della sal- 
| vezza. 

Noi crediamo che vive- 
re sia destreggiarsi tra le 
mille difficoltà della vita 
per trascorrere un certo 
numero di anni senza ec- 
cessive preoccupazioni e 
ricavandone tutte le pos- 
sibili soddisfazioni che 
raramente ber molti van- 
no oltre i confini del ma- 
teriale; vivere, invece, 
significa realizzare la no- 
stra salvezza, realizzare 
completamente noi stessi 
e tutte le nostre possibi- 
lità umane che, nell'ordi- 
ne della Provvidenza, 


sono possibilità spirituali, 


mus»: « Signore Iddio che custodi- 
sti le cose somme, le m2die e le in- 
fime, che accogli ogni creatura coi 
intimo abbraccio, santifica e bene- 
dici queste creature, p`etre, calce e 
sabbia». Terminato l« Or: mus», il 
Papı, cinto un grembiale, prende 
con la cazzuoa la calce per tre 
volte, disponendota al centro, a de- 
stra e a sinistra della soglia della 
Porta Santa e dicendo in latino: 


L’anno della remis- 
sione è terminato. 


Non mai. pero, ai 
veri penitenti saran- 
no chiuse le porte 
della misericordia 
di Nostro Signore 
Gesu Cristo: il teso- 
ro delle sante indul- 
genze rimane sem- 
pre aperto presso il 
Suo Vicario in terra. 


« Nella Fed? e nella forzi di No- 
stro Signore Gesù Cristo Figlio di 
Dio vivo, che disse al Principe de- 
gli Apostoli: Tu sei Pietro e su 
questa pietra edifich ro la mia 
Chiesa». Dopo aver livellato lo 
strato di calce, il Sommo Pontefic: 
dispone i primi tre mattoni coati 
della cort:na che chiuderà il vano, 
uno a' centro, uno a destra e uno 
a sinistra, recitando, nel contempo, 
s- mpre in latino. la formula: « Po- 
niamo questa prima pietra, rer 
chiudere questa Porta Santa, che 
dovrà aprirsi in ciascun anno giu- 
bilare ». Mentre il coro canta l’inno 
« Coetestis urbs Jerusalem» che e- 
sprime il concetto del Tempio spi- 
rituale, fatto di pietre vive, cioè di 
fedeli, il Papa sale sul Trono, e dopo 
essersi lavate le mani, canta lo 


soprannaturali. Noi non 
viviamo in attesa di mo- 


rire. ma viviamo limita- 
tamente in attesa di vive- 


Tutto cio che mette in 
pericolo o é direttamente 
contrario a questo supre- 
mo fine é il solo vero pe- 
ricolo di morte veramen- 
te temibile. Ecco perchè 
la Chiesa ci invita ad 


fiorita dall'amore, facen- 
doci conoscere la nostra 
debolezza e miseria, ci 
spingerà alla culla del 
Bambino, Siqnore d'ogni 
forza e ricchezza. Allora 
il sentiero sconvolto del 
nostro cuore diventerà 
una via regale ver il suo 
trionfo. 

Solo così il Natale sarà 
la festa dell'infanzia di 
tutti: di quella infanzia 
alla quale Gesù ha pro- 
messo il reano dei cieli. 

SALVATORE GAROFALO 


stesso Inno insieme ai Cardinali. 
Subito dopo, il Cardinale Canali, 
nella sua qualita di Penitenziere 


Maggiore, cinge, a sua volta il 
grembiale e mette, a destra e a 
sinistra della soglia, sulla stessa li- 
nea di quelli già disposti dal Papa, 
due mattoni argentati; altri mat- 
toni comuni vengono, pot messi sui 
precedenti dai Penitenzieri di San 
Pietro. Terminata questa fase del- 
la cerimonia, il vano della Porta 
Santa viene ostruito con un telato 
provvisorio di legno, in attesa 
della chiusura definitiva che viene 
effettuata, in un secondo tempo dal 
personale della Fabbrica di S. Pie- 
tro, alla presenza di rappresentanti 
del Capitolo Vaticano. 

Il Papa, intanto, recita dal Tro- 
no l’« Oremus»: «O Dio che, do- 
vunque si estende il Tuo dominio, 
esaudisci clemente e benigno, esau- 
disci noi, Ti preghiamo, e fa che 
la santita di questo luogo resti in- 
violata si che tutti i fedeli si ralle- 
grino di avere impetrato in que- 
stanno giubilare i benefici-del Tuo 
dono » Dopo il canto del «Te 
Deum», il Sommo Pontefice im- 
partisce la Benedizione Apostolica 
e, infine, al Cardinale Canali, il 
quale, in qualita, stavolta, di Pri- 


‘mo Diacono fara Vistanza per la 


concessione dell’Indulgenza ple- 
narta, risponde: «Plenaria, nella 
forma del Giubileo». Dopo Vlan- 
nuncto di detta concessione fatto 
dai Cardinali Diaconi assistenti, 

nelle lingue latina e italiana, il 
Santo Padre rientra nél Palazzo 
Apostolico. 

Analoghe cerimonie, come dice- 
vamo in principio, si svolgono, 
contemporaneamente, nelle altre 
tre Basiliche Maggiori. 


SANDRO CARLETTI 


L'AUOURIO NATALIZIO 
coroni | Anno Oiubilare 


(Continuazione della prima pagina) 


zioni. Chi è stato in pellegrinaggio 
a Roma ed ha provato quanto sia 
grande e profonda, al di sopra di 
ogni differenza di origine, di stirpe 
e di lingua, la solidarietà che tnisce 
i credenti fra loro, non potra non 
essere un elemento fattivo di pace 
e di giustizia. 

Formare una barriera spirituale, 
indistruttibile, contro i nemici della 
Chiesa, in unione intima e incon- 
dizionata col suo Capo visibile? 

Ma precisamente, la caratteri- 
stica speciale di questo Giubileo è 
state l'amore senza limiti che i pel- 
legrini hanno mostrato, in mille 
guise, verso il Papa. Tutti hanno 
voluto vederlo, contemplarne la fi- 
gura, udirne la voce e gli insegna- 
menti, riceverne la benedizione. Un 
tale anelito, cosi spontaneo e cosi 
universale, ricorda l'ansia con cui 
si voleva vedere Gesù. I pellegrini 
sanno cosa rappresenta il-Papa per 
Yurmanita e come Egli resti, ne? tur- 
binio pauroso degli eventi da cui 
siamo travolti, Funica ancora di 
speranza € di salvezza. 

Bisogna averli osservati in Piazza 
San Pietro, allorchè non contenti 
di aver assistito all'udienza gene- 
rale della mattina, ọ del pomeriggio, 
si riuniscono in folti gruppi ıntorno 
al famoso obelisco e da lì aspettano, 
con fiduciosa certezza, di vederlo 
ancora nella transenna della fine- 
stra del Suo studio, nella Sua can- 
dida veste, con le braccia aperte 
quasi volesse stringerli tutti a sè. 

Al grido di amore che sale dalla 
vasta piazza e ipvoca ancora una 
volta la gioia di rimirare il volto 
del Padre Comune, il cuore di Que- 
sti non sa resistere. E apparisce una 
volta e poi una seconda e ancora 
una terza volta! 

Non sai se più ammirare la confi- 
dente audacia dei figli o la bontà 
senza limiti del Padre. Eppure la 
lampada che rischiara quella stanza 
del terzo piano del Palazzo Aposto- 
lico è simbolo e testimone di ben 
altro lavoro che quello del monaco 
benedettino inteso a trascrivere i 
codici dei grandi scrittori della ci- 
viltà greca e latina. 

Ma è, forse, proprio per questo 
che i pii romei, i quali intuiscono 
immane peso che grava sulle spal- 
le del Vicario di Cristo, non si stan- 
cano mai di acclamarlo e di mani- 
festarGli il loro indefettibile amore. 

Mentre il mondo è profondamente 


ficite spiegare, perchè incapaci di 
andare al di là delle cose nella lo- 
ro materialità, ma un fatto inne- 


quante avviene a Roma 


sempre 


gabile: 
trova 

mondo intero. Questa città è lega- 
ta al mondo da uñ legame arcano, 
per il quate tutti guardano ad essa, 
aspettano il suo cenno, si confor- 
mano ai suoi insegnamenti, ne di- 
vidono i dolori e te gioie. E’ diven- 
tata un simbolo, ma non un sim- 
bolo morto, posto in disuso e d+ 
gno, tutt'al più, dell'attenzione dei 
dotti: mai come oggi Roma vive, eè 
vive la sua vera vita, di ispira- 
trice di pace e di santità. Di fron- 
te all'antica storia di Roma paga- 
na non uno è il giudizio dei cri- 
tici: it valore dei Quiriti in guerra, 


‘ 

ripercussione ne! 
esaltato da alcuni come l'espres- 
sicne più tipica della stirpe roma- 
na, è accusato da altri d'aver con- 
culcate ogni libertà e ogni libera 
espansione dei popoli dominati. I 
cristiano sant’ Agostino definiva 
« splendida vitia » le tanto ammi- 
rate « virtutes » romane: altri cer- 
cavano di congiungete le due cor- 
renti — la pagana e la cristiana — 
facendole confluire armoniosamente 
nel modo che sara poi eternato dal- 
Alighieri, secondo il quale la Prov- 
videnza ha saggiamente disposto 
che la Roma cristiana fosse prece- 
duta dalla pagana. La concezione di 
Dante è vera, perchè fondata sulla 
realtà. Roma è nata per reggere i 
popoli: questo avevano cantato ı 
poeti, gli storici, gli oratori: que- 
ste ripeteranno i cristiani. Ma, se 
l'imperium a cui si appellavano i 
primi poteva a volte nascondere -- 
e di fatto nascondeva — la violen- 
za della conquista, del sangue, del- 
le spoliazioni, imperium che esal- 
tavano gli altri, era di natura tutta 
diversa, perchè spirituale, perchè 
materiato di carità. Dalle prime 
lettere degli Apostoli alle ultime 
voci innalzate da Roma, uno il te- 
ma: la carità, agàpe. Per essa si 
giustificano pienamente le invoca- 
zioni di Ignazio martire il quale, 
al principio dei I! secolo, si rivol- 
geva alla comunità romana esal- 
tandone il primato d'amore, di sol- 
lecitudine, di magistero. 

C'è nell'uomo un dissidio tremen- 
do tra il cuore e ta mente, per il 
quale, mentre le opere della men- 
te diventano, col progredire della 
civiltà sempre più raffinate e per- 
fette, quelle del cuore sono ben lun- 
gi dall’adeguarsi alle prime: è an- 
nidata, nel fondo di ciascuno, una 
tacita esaltazione della violenza, 
della forza bruta, più appariscente 
senza dubbio e più facile a seguir- 
si che non il culto della bontà e 
dell'umiltà. Roma, annunziando fa 
carità s'è opposta a quella forza 
che cova nell'intimo dei nostri cuo- 
ri e ha indicato la regola della per- 
fezione contro l'istinto belluino. 
Per questo, ogni volta che Roma. 
paria della carità, parla di Dio, e 
il fascino che avvolge le sue parole 
è il fascino stesso di Dio che ine- 
bria e conquista le anime. 

Come annunciatrice di carità 
Roma è adesso l'unica forza capa- 
ce di riporre Vequilibrio nell'indi- 
viduo e nel più vasto organismo so- 
ciale: carità che, pur rimanendo 
la stessa può produrre i suoi ef- 
fetti sempre e dovunque perchè do- 
no divino che, in quanto tale, pre- 
scinde da ogni spazio e da ogni 
tempo. E’ divino, quindi eterno, 
Quindi capace di fermentare la pic- 
cola massa dei pochi timorosi cri 
stiani raccolti nelle catacombe co- 
me le infinite turbe che gremisco- 
no le infinite chiese della terra tut- 
ta: capace pure di istillare in quan- 
t ne sono lontani il principio di 
una vita che consola e salva. 

Oggi una porta s'è chiusa: se par- 
tasse. quella porta direbbe che le 
migliaia di uomini ch'ha veduto 
passare, pur diversi per razza, per 
indole. per condizione, erano tegati 
då una fede comune, da una sps- 
ranza comune, da una comune ca- 
rità. Saranno codeste turbe la mu- 
raglia dellamore che ricostruira il 
mondo. Perchè, se una porta s'è 
chiusa, la carità non è cessata, nè 
mai cesserà di parlare, di agire ji 

lavorare, silenziosa compagna di 
una esistenza travagliata. 


RENATO LAURENTI 


- 
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diviso da interessi divergenti, da 
incomprensioni e da odi, la Chiesa 
Sta eretta sul colle sacro più pura 
e piu forte che in qualsiasi altro 
periodo della storia. E i fedeli for- 
mano veramente intorno a iei una 
salda roccia contro la quale invano 
verra a battere la furia dei suoi 
nemici. Cosi che, secondo Je parole 
stesse che il Santo Padre rivoigeva 
recentemente al Convegno-Pzilegri- 
naggio Internazionale degli Editori 
di Libri e Riviste, noi dobbiamo con 
sicurezza credere che «il lume di 
Cristo sta dinanzi a nuove ascen- 
sioni e a nuovi splendori. 
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TONIOLO 


vestito da vescovo 


Accennando (v, n. 47) alla azione 
svolta da Mons. Bianchi Cagliesi 
tra i giovani del suo tempo (che 
fu poi il tempo della nostra gio- 
ventu) omisi un nome di un altro 
Maestro, a tutti carissimo, che fu 
anche Maestro venerato di lui: 
Giuseppe Toniolo. 

E ben giusto parlare a parte, 
sempre per cenni brevi, alle rela- 
zioni tra il Bianchi e il Toniolo, 
che si svolsero quasi esclusivamen- 
te in un focolare vivissimo di fe- 
de e di scienza, la romana Rivista 
Internazionale di Scienze Sociali 
che, per impulso di papa Leone 
XIII fu fondata (1893) da Mons. 
Salvatore Talamo e il Toniolo 


Una graziosa carica- 
tura del Toniolo lo 
mostra vestito da ve- 
scovo. Fu fatta da un 
suo discepolo, che ap- 
parteneva a quella 
fervida accolta di gio- 
vani educati dalľ indi- 
menticabile maestro, 
teneramente assistiti 
da Monsignor Bianchi 
Cagliesi. 


Mons. Talamo, che già aveva im- 
parato ad apprezzare il giovanis- 
simo sacerdote Bianchi, lo volle 
segretario di redazione, nel modo 
più eletto e più efficace, cioè ani- 
matore squisito e, quasi, compa- 
gno di armi di una bella milizia 
scelta di giovani studiosi. La Ri- 
vista aveva carattere eclettico, non 
solo specializzata in scienze so- 
ciali ma aperta, come diceva ıl 
titolo, alle discipline ausiliarie e 
quindi su vasti orizzonti di scien- 
za e di letteratura 

L’avv. prof. Ferruccio Pergolesi, 
oggi ordinario all'Università di 
Bologna, mi scrive: «..Ho vivo il 
ricordo dei primi incontri, amiche- 
voli e paterni, presso la Rivista, 
consentendomi, insieme col vene- 
rando Mons, Talamo, di collabo- 
rarvi, benchè fossi inesperto gio- 
vinetto, appena iniziato agli stu- 
di universitari. Mi pare che fu 
lui a propormi per la recensione 
di un volumetto di materia sinda- 
cale, materia che fu poi oggetto 
della tesi di laurea, di successivi 
studi e di insegnamento., In segui- 
to lo vidi più raramente, nelle mie 
gite a Roma... ». 

Da Milano, il prof. R. Vuoli, or- 
dinario alla Cattolica mi scrive: 
« Ricordi? Ci conoscemmo alla Ri- 
vista e fu lui a farci sentire il 
dono della ccmune amicizia. Io tro- 
vai in Talamo e in Tonioly i mae- 
stri insigni che guardava a distan- 
za ma in Don Vincenzo trovai 
qualche cosa di divcrso. Vorrei dire 


Professore di statistica questo è 
il mistico Toniolo; la Divina Prov- 
vidénza lo proclama suo figliolo. 

«Se la Chiesa va evolvendosi 
sempre pia... lassiamo andare: il 
Signore e la Madonna ben sapran 
che cosa fare ». 


un fratello maggiore al quaie nul- 
la chiedevi perché tutto ti dava. 

Toniolo era per tutti il Maestro. 
Dico, in tutti gli ambienti dell’A- 
zione Cattolica, di ogni tendenza, 
dagli anziani del Circolo dell’Im- 
macolata ai giovanissimi della D. 
C. capeggiati da Don Murri. Egli 
non voleva parteggiare per nessuno 
ma, evidentemente, era coi « gio- 
vani» perchè aveva più vivo il 
senso dell'attualità, non tanto quel- 
la del « giorno per giorno » quanto 
quella del pensiero, della coltura, 
dei grandi fatti sociali, 

In quei tempi non cera (come 
oggi) un’assoluta e quasi compia- 
ciuta separazione di giovani e di 
anziani, I giovani cercavano an- 
siosamente gli anziani — per im- 
parare, per collaborare, per dare 
il dono della loro giovinezza — e, 
per esempio, il Consiglio della G. 
C. era sempre costituito dagli ef- 
fettivi, che avevano i capelli neri, 
e gli onorari, coi capelli bianchi: e 
questi ultimi partecipavano molto 
volentieri alle riunioni. 

Toniolo, insegnante universita- 
rio a Pisa, preferiva ritrovarsi coi 
giovani nei locali della sua rivista 
e Don Vincenzo Bianchi gli era 
sempre a fianco, mediatore ideale, 
a presentargli reclute giovani e 
sceltissime. In una di queste riu- 
nioni — nelle quali si parlava, ol- 
tre che di questioni redazionali, di 
tutto un po’ — un amico di Pisa 
tracciò una gustosa caricatura del 
Maestro, che conservai gelosamen- 
te (eravamo tra il 1909 e il 1910) 
e che offro ai lettori. Il professore 
Toniolo è vestito da Vescovo, in 
omaggio alla sua fede e ala sua 
dignità di maestro cristiano, e ri- 
pete una frase che, in qualche mo- 
do, sintetizzava il suo atteggia- 
mento spirituale. Questa: «Se la 
Chiesa va evolvendosi sempre più .. 


lassiamo andare: (il Toniolo, vene- 


to, usava spesso dialettismi che da- 
vano grazia al suo,discorso, sempre 
cortese) il Signore e la Madonna 
ben sapran che cosa fare! ». 

La simpatica caricatura era nata 
all’Università di Pisa — ritengo, 
per opera di uno studente cattolico 
— ed aveva avuto un grande suc- 
cesso. Il Toniolo, che era anche tina 
persona di spirito, ne fu molto com- 
piaciuto e (a quanto mi fu riferito) 
disse che si sentiva confuso ad es- 
sere paragonato ad un Vescovo, 
con mitria e pastorale, e dichiara- 
to figlio della Provvidenza. Si può 
credere che non gli dispiacesse af- 
fatto che i giovani lo vedessero e 
lo sentissero così perchè quella fra- 
se, tipica ed eloquente riassumeva 
il suo giudizio storico e la sua fede 
nella Provvidenza. 

Un commento vivo di questo sta- 
to d'animo si ebbe in un’altra riu- 
nione (mi pare del tempo di guer- 
ra) alla quale non ero presente e 
me ne dette notizia Don Vincenzo. 
La discussione verteva su problemi 
generali, le opinioni erano diverse 
e profilavano — come sempre av- 
viene — due atteggiamenti diversi 
che (tanto per intenderci) si pote- 
vano definire il vecchio e il nuovo, 
il giovanile e il senile, il confor- 
mismo comodo che ripete cose già 
dette e l'iniziativa, talvolta audace, 
che, pure col rischio di sbagliare, 
affronta tuttavia problemi nuovi e 
nuove soluzioni, 

Non ricordo quale fosse l'argo- 
mento in discussione; ma certo non 
si trattava di sapere se, per i viag- 
gi di propaganda cattolica, conven- 
ga servirsi dell'automobile o del- 
l’aeroplano. 

Ci fu dunque un momento in cui 
la tesi di Toniolo stava per essere 
respinta, Egli (mato nel 1845) era il 
più anziano dei convenuti e si senti 
(come dire?) sopraffatto dai più gio- 
vani, o, meglio, dai timori e dalle 
esitazioni dei più giovani. Nei con- 
trasti, egli, sempre serafico, non si 
dimostrava mai impaziente e osti- 
nato. Non alzava mai la voce, non 
faceva scendere le sue parole dal- 
l'alto. Ma quella volta, egli non po- 
tè fare a meno di osservare, non 
tanto per ritorsione polemica quan- 
to per confessare il suo intimo: 
« Ma allora, qui, il più giovane so- 
no io! ». 

Don Vincenzo, che gli era a fian- 
co, e che nelle discussioni era mol- 
to riservato, assentiva sorridendo. 
E tutti compresero che non a caso 
— e non per semplice protocollo 
convenzionale — egli era cosi vi- 
cino al Maestro. 


EGILBERTO MARTIRE 


In cortei intèrminabil 


Ritratti, sempre ritratti, ovunque 
ritratti. E’ la forma di propaganda 
comunista forse più spicciola, ordi- 
naria, prosaica, goffa e volgare. 
Sempre, ovunque ritratti o meglio 
un ritratto. Tra i prosciutti e i 
salami di un pizzicagnolo; tra le 
cipolle e le patate di un erbiven- 
dolo; tra i rampini, i cacciatoi, le 
raspe di un maniscalco; tra le si- 
ringhe, specoli e specilli di un me- 
dico; nelle officine e nelle ferriere 
rombanti; nei cunicoli e nelle gal- 
lerie delle miniere; nelle aule del- 
le scuole elementari come nelle 
anle magne delle università; nei 
corridoi di tutti i ministeri e di 
uffici statali, come nel regno se- 
vero e austero della giustizia comu- 
nista; nelle osterie, nei bar di in- 
fimo ordine, come nei grandi ai- 
berghi dì nostalgico lusso borghese 
e aristocratico; nelle piccole botte- 
gucce di campagna come nei lucen- 
ti negozi cittadini, sempre e ovun- 
que il ritratto che sembra occhieg- 
giare o domina, signoreggia, sovra- 
sta, eccelle albagioso, altero, fasto- 
so, disdegnoso. 

E sempre e ovunque. Da Praga 
a Sofia, da Tirana a Bucarest, da 
Varsavia a Budapest, da Mosca a 
Pechino, nell’immenso tirannico do- 
minio delle repubbliche popolari 
democratiche, la stessa, monotona, 
noiosa, gravosa, pesante esaltazione 
di un uomo, del suo ritratto, in di- 
visa militare, segno e simbolo an- 
che questo del programma e degli 
scopi pacifici del nuovo duce uni- 
versale. 

E’ farsa ed è tragedia, Tragedia 
nel senso nazionale, perchè questo 
ritratto personifica un uomo che è 


i, il 


popolo di Pechino inneggia al grande Duce dell’umanita: Stalin 


propaganda 


Questo unico personaggio 
ora si agita non solo sul 
palcoscenico internaziona- 
le, ma vuole violentemente 
entrare nella libera citta- 
della del pensiero umano 
imponendosi con !’osses- 
sione del suo ritratto. Ma 
gli uomini non vogliono 
per dio un uomo 


Vantitesi dell’amore nazionale, del 
legame, dell’unita nazionale, pro- 
totipo anzi di un internazionali- 
smo che non è vincolo pacifico di 
genti e di popoli nella mirabile at- 
mosfera dell’immensa famiglia u- 
mana, ma segno di distruzione dei 
valori nazionali, delle grandezze e 
delle glorie patrie, della stessa pa- 


è stato condannato a morte 


Nelle prigioni slave Mons. Margotti ha 


subito insulti, interrogatori, 


umiliazioni, 


solo per aver obbedito al suo dovere. 


GORIZIA, novembre. 

Lo andarono a prendere nel suo palazzo 
la sera del 2 maggio 1945., Furono i par- 
tigiani di Tito. Con barbe ed archibugi 
si presentarono alla porta, sgarbatamen- 
te irruppero nelle stanze, irriverente- 
mente lo presero per un braccio e, spin- 
gendoselo avanti, lọ caricarono su una 
macchina. Destinazione: Villa Coronini, 
sede del Comando di Polizia Jugoslavo. 
Tra le imputazioni maggiori c'era quella 
d’essere nato in Italia, anzi in Romagna. 
S. E. Mons. Carlo Margotti, arcivesco- 
vo-principe di Gorizia, da quando si eb- 
be da Pio XI il governo della diocesi di 
Gorizia comprendente una minoranza slo- 
vena di razza e di tintua, incominciò 


subito a imparare to siavo. Non c'è una 
nobiltà ineffabile in questo gesto dell’an- 
ziano arcivescovo che si mette sulla 
grammatica slava ad apprendere la sin- 
tassi e la lingua di quella minoranza et- 
nica, cui vuole parlare nella stessa lin- 
gua madre? 

Fu condotto dunque a Villa Coronini 
e rinchiuso in una camera. Prigioniero 
il pastore, mentre il gregge veniva di- 
sperso. Ben 1400 sono stati i deportati 
in quell’infausto periodo e di cui non si 
ha nemmeno notizia ora. Finiti in una 


foiba o dentro una fossa comune? E ciò 


per non aver voluto rinnegare la propria 
bandiera nazionale. Ecco la realtà della 
Patria. Era forse la maggior parte di 


tria. E logico quindi per i comu- 
nisti dare l’ostracismo completo, a- 
bolire o soltanto permettere in 
certi determinati periodi e date il 
ricordo di uomini, che hanno con- 
sacrato la loro vita, hanno lottato, 
si sono sacrificati per la loro pro- 
pria patria: i ritratti di Széchenyi, 
Kossuth, Pilsudski, Iorga, Benes, 
Masaryk e di mille altri non posso- 
no avere la pretesa di soppiantare 
il ritratto di Stalin. 

Tragedia soprattutto nel senso 
morale, perchè è naturale, istinti- 
vo che il mondo degli onesti, dei li- 
beri, dei patrioti contrapponga alla 
ideologia espressa dal ritratto una 
altra ideologia, uwaltra fede, una 
altra Weltanschauung, un’altra con- 
cezione del mondo e della vita che 
non sia quelle comunista. E per t 
cattolici quest'altra Idea non è che 
la Chiesa, con le sue note essen- 
ziali Unità, la Cattolicità, VApo- 
stolicità, la Santità; la Chiesa che 
da venti secoli recita amorevole e 
materna, forte e serena, persegui- 
tata ma vinta giammai, il più bello, 
il più santo, il più fecondo poema: 
il Vangelo di Cristo, nel più mera- 
viglioso e imponente scenario di 
nazioni riabilitate nella carità e per 
la carità, dove tutti indiano nel 
più sublime canto della libertà dei 
veri figli di Dio. 

Per noi, per il mondo che vuole 
la Verità e la Giustizia qualsiasi 
ritratto di qualsiasi uomo è ingan- 
no, artificio, miraggio; basta la 
CROCE per dare e assicurare alle 
nazioni la vera pace, il vero pro- 
gresso, la vera libertad. 

GINO MAGGI 


quei goriziani che il giorno seguente alla 
distruzione del grande Monumento ai Ca. 
duti della prima guerra mondiale da par- 
te di una minoranza inconsapevole, corsa 
a coprire di fiori le rovine. Quelle stesse 
rovine eggi non sono state toccate. Una 
colonna domina la deturpazione. | gori- 
ziani non vogliono che si modifichi. 

Nella prigione della polizia Jugoslava, 
Mons. Margotti stette diversi giorni. in- 
terrogatori, umiliazioni, sgarberie, irri- 
verenze. Infine la condanna a morte. Fu 
condannato a morte per non aver rifiu- 
tato d’obbedire al suo mandato ricevuto 
dal Papa. Doveva essere fucilato. 

Ma una mattina (al termine di un'an- 
gosciata preghiera per il popolo gorizia- 
no) due sgherri entrano nella prigione, 
lo ammanettano, poi lọ caricano su di 
una macchina militare slava. La pena di 
morte gli era stata commutata in esilio. 
Fu deportato a forza, mentr’egli rifiutava 
di allontanarsi dal suo gregge, oltre il 
limite provvisorio che segnava allora il 
confine tra la Jugoslavia e l'italia. Fu 
abbandonato di là della linea del Judrio. 

Non fini qui il martirio. Alla fine di 
giugno, avendo le truppe slave sgombe- 
rato Gorizia, Mons. Carlo Margotti corse 
subito in mezzo al suo popolo disperso 
e in tutto. Fu fermato dalle Autorita mi- 
litari alleate. |! Governatore inglese di 
Gorizia non voleva che if Vescovo tor- 
nasse per timore di recare un dispiacere 
a Tite e ai tribunali slavi che l'avevano 
condannato a morte. Tutta l'audacia di 
quel vegliardo dai capelli nivei, alto è 
robusto, forte del suo mandato pontificio, 
infranse i divieti alleati. Ritornò a Gori- 
zia il 10 luglio 1945. Varcò a piedi il pon- 
te sull’isonzo e si insediò sulla cattedra 
dove iddio, a mezzo della voce del Suo 
Vicario, l'avea posto. 

Nè lo smossero e lo spaventarone ie 
minacce della Radio di Belgrado o gil 
articoli dei giornali sloveni o le calunnia 
dei comunisti italiani (allora in buona 
armonia con Tito). Mons. Carlo Margotti 
restò nella storica città italiana e cri- 
stiana, anche se le Autorità Militari Al- 
leate si disinteressavano di difenderlo da 
qualche eventuale vendetta politica. Oggi, 
questo impavido Arcivescovo ha due terzi 
della diocesi oltre i reticolati Jugosiavi. 
Non può andare. Un gregge diviso, ben- 
chè fedele al suo Pastore « condannate 
a morte », 

LORENZO BEDESCHI 
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ANNO XVII 


sulla crisi 


del Pindustria 


La discussione aperta su queste 
tolonne sul tema se la colpa di al- 
cune condizioni dell'industria ita- 
liana sia degli operai o degli indu- 
striali e quindi sul da farsi per 
rimediare, si avviava a un nulla 
di fatto: le ragioni della due parti 
erano state esposte da me e da al- 
cuni colleghi giornalisti magari con 
qualche vivacità, ma con sufficien- 
te distacco. Forse per il fatto che 
coloro che ne scrivevano non era- 
no nè operai nè industriali: discu- 
tevano quindi in tesi generale una 
causa che non era loro e che li 
interessava (o meglio: che li inte- 
ressa) dal lato umano. L'intervento 
del dottor Costa, presidente della 
Confindustria ha spostato il piano 
della discussione: dal piano della 
rappresentativita come fatto socia- 
le delle cause di un disagio che 
pesa un po’ su tutti noi, si dovrebbe 
passare sul piano della rappresen- 
tativita come fatto puramente eco- 
nomico-finanziario. Ossia si do- 
wrebbe scendere di parecchi piuni: 
perchè il fatto economico non è che 
un aspetto, un particolare del fatto 
umano: un particolare importantis- 
simo se vogliamo ma sempre un 
particolare. 

Se volessimo seguire il dott. Co- 
sta nella sua analisi di miliardi 
versati, incassati e pagati, con la 
complicazione delle svalutazioni e 
rivalutazioni, delle lire vecchie e 
delle lire nuove, allora si che la 
discussione non finirebbe piu. Tan- 
to varrebbe riprodurre i verbali 
delle infinite riunioni e discussioni 
e trattative che i rappresentanti 
della Confindustria e quelli della 


CISL., delia C.G.L.L. e della U.LL. 


hanno avuto da soli e col Ministro 
Marazza dalľestate scorsa alla 
scorsa settimana; le altre riunioni 
simili che i rappresentanti della 
Breda, dell'Ilva, dell’ Ansaldo, del- 
le Reggiane, dei tessili, dei marit- 
timi ecc, ecc. hanno avuto e han- 
no ancora con Rubinacci, e così 
via. E posta la questione in ter- 
mini di soldoni — o se vogliamo 
in termini di miliardi — il dott. 
Costa capisce bene che per noi 
sarebbe facile avere da Pastore, da 
Morelli, da Sabatini — per non 
parlare di Di Vittorio o di Lizza- 
dri — avere tanto da ribattere, 
cifre alla mano, le sue cifre. A un 
certo punto avevamo anzi pensato 
di farlo; ma poi abbiamo riflettuto: 
a quale scopo? Che cosa conclude- 
remmo che già non sia stato con- 
Cluso in quelle riunioni con t ri- 
sultati che sono già noti? Nulla di 
nulla. Perchè quando avremo di- 
scusso ben bene non potremo mai 
spostare la questione da questo 
chiodo fondamentale al quale fu 
attaccata fin da principio: che nel 
tempo delle vacche grasse ne be- 
neficiano tutti (a sentire il dottor 
Costa si direbbe che ne abbiamo 
beneficiato e continuino a benefi- 
ciarne ancora soprattutto gli ope- 
rai; noi crediamo il contrario, ma 
vada pure); mentre nel tempo delle 
vacche magre per l’industria'e si 
tratta di veder ridotti i propri pro- 
venti, ma per l'operaio si tratta di 
andar fuori dalla fabbrica, di ri- 
maner senza lavoro, e quindi sen- 
za salario. Questa differenza non si 
può tradurre in cifre, è una diffe- 
renza moralmente infinita: fra 2 e 
1 c’é differenza di una unità; ma fra 
1 e zero Cè differenza come fra un 
valore e un non-valore: è un’altra 
cosa. 

Questo è il fatto umano sociale 
tragico; l’altro è il fatto economico 
che è rimesso alla valutazione sog- 
gettiva. Ma i fatti economici, sosten- 
gono alla Confindustria, vanno ve- 


= duti in termini economici e soltan- 


to economici; se lo sviluppo econo- 
nico richiede che per la strada ri- 
manga qualche vittima ciò è ine- 
vitabile, quello che conta è il pro- 
gresso economico, il progresso pro- 
duttivo, perchè nella maggior ric- 


chezza sta la fonte del benessere di 
tutti. Pare vero, eppure non è: se 
fosse vero, nei paesi ricchi non do- 
vrebbero esserci poveri e invece ci 
sono; se fosse vero, quando in 
Italia — fra il 1900 e il 1915 — ci 
fu un periodo di alta ricchezza 
nazionale, « quando la lira faceva 
aggio sull’oro » non ci dovevano es- 
ser poveri, non ci doveva essere la 
questione del Mezzogiorno, non ci 
dovevano essere gli abitanti delle 
grotte, non ci dovevano essere i 
« carusi» siciliani, i braccianti pu- 
gliesi pagati a pochi centesimi al 
giorno costretti a una vita misera- 
bile. Ripetiamo quel che s’é detto 
altra volta: quel che conta. è la di- 
stribuzione della ricchezza, non la 
sua somma totale; in quel tempo 
Vindice della ricchezza nazivnale 


lusso, di divertimento, prosperano 
più a Roma che nelle città pret- 
tamente industriali. Non capisco 
che cosa. significhi questa frase; 
forse che all’Open Gdte ci vanno 
gli operat di Roma? Oppure è un 
espediente per dar la colpa di tutto 
alla solita classe media, impiega- 
tizia, che forma la.maggior parte 
della popolazione di Roma? Allora 
vorrebbe dire che alla « Nirvanet- 
ta» ci vanno gli impiegati dello 
Stato invece che i figli di payà: li 
conti se ci; riesce. 

Dice ancora il nostro contrad- 
dittore che il- fenomeno dei capi- 
tali inviati-alWestero.per metterli 
al sicuro non è genefalizzato e che 
comunque la colpa è di chi minac- 
cia i risparmi fatti sul frutto di 


Con questo articolo pensiamo si possa 
ritener chiusa la discussione; è chiaro 
che bisogna considerare l'uomo supe- 
riore a tutti gli aspetti della sua vita, 
e quindi anche all'economia. Se siamo 
d'accordo su questo punto il resto non è 
che ricerca strumentale e quindi libera. 


segnava una cifra assai alta, la 
statistica diceva che la ricchezza 
media per abitante era di tante lire 
oro, ma queste lire oro erano in al- 
tre tasche che in quelle dei lavo- 
ratori; perche la media aritmetica 
ha walore soltanto per gli statistici, 
bravissima e onestissima gente ma 
capace in ogni momento di dimo- 
strare qualunque cosa, rigiratrido 
le stesse cifre. E al solito il pro- 
blema matematico, e spesso, anche 
quello finanziario, lasciano insoluto 
il problema morale. 

Ora noi avevamo fatto di tutto 
un problema morale. 

Io non ho detto, Dio mi guardi, 
che si debbano togliere le pellicce 
dalle spalle delle signore che ne 
hanno piu d’una per tagliarci den- 
tro dei cappottini per i ragazzi 
che non ne hanno nemmen uno; 
non ho detto che si debbano toglie- 
re le automobili a chi ne ha piu 


d’una — magari acquistata alle- 
stero — per farci delle biciclette 
per gli abitanti delle periferie 


quando vanno al lavoro dalla par- 
te opposta della città; non ho detto 
che si debbano tassare i possesso- 
ri di grosse ricchezze per aumen- 
tare il fondo del soccorso inver- 
nale invece che rimettersi soltanto 
al loro buon cuore; non ho detto 
niente di tutto cid; ma ho detto 
qualche cosa di pitt. Ci son paesi 
che la guerra Vhanno vinta — per 
esempio UInghilterra — e che si 
sono imposti un regime di auste- 
rita quasi come se l’avessero ver- 
duta; austerita per tutti: dal re al 
povero; il povero mangerd e mar- 
cerd sempre peggio del re, ma sa 
che anche il re s’é sottoposto alla 
austerita e forse sente un po’ me- 
no la sua miseria. 

In Italia la guerra non l’abbia- 
mo vinta; eppure il Governo non 
ha ritenuto necessario imporre la 
austerità, m’immagino, per ragio- 
ni politiche, psicologiche, di dia- 
lettica e di polemica politica. Va 
bene, io non giudico: ma se qual- 
cuno doveva sentire il dovere di 
imporsi lausterita da sé, senza 
aspettare la legge scritta, era chi 
ha, o dovrebbe avere per la posi- 
zione sociale che occupa, una vi- 
sione piu larga e più lontana delle 
cose. E questi lhanno fatto? O 
non assistiamo invece spesso allo 
spettacolo seicentesco del lusso 
ostentato che fa apparire più mi- 
sera la miseria altrui? 

Il dott. Costa dice che i locali di 


un onesto lavoro. E> certo che non 
sarà facile sapere quanti e quali 
sono i capitali inviati all’estero e 
speriamo bene che l'esempio — che 
dunque il dott. Costa ammette — 
non si generalizzerà; il male è che 


disoccupati non possono inviare 


al’estero la loro disoccupazione, 
ma devono rimuginarsela tra di 
loro. 

Chi « ha dovuto cedere le indu- 
strie al’ IRI non hé+certo fatto un 


affare, tutt’al più ha limitato una 
perdita che spesso non dipendeva 
da motivi inerenti all'azienda »: 
anche qui si gira intorno all’argo- 
mento senza negarlo o dimostrare 
niente in contrario a quel che io 
dicevo. 

Ugualmente circa i « pochi esem- 
pi» riprovevoli; si potrebbe ri- 
spondere che i « pochi esempi » so- 
no se mai quelli che si conoscono; 
ma a me non interessa diffamare 
la classe industriale; non ho nes- 
sun interesse a farlo e non ho nes- 
suna ragione per fare il comunista 
a buon mercato; anzi è proprio per 
una irriducibile opposizione al co- 
munismo che mi duole vedere co- 
me esso sia alimentato ugualmente 
dalla C.G.I.L. quando soffia sul 
fuoco e dalla Confindustria quan- 
do gli fornisce legna -escludendo 
tutti i moventi che non siano esclu- 
sivamente dettati da un utilitari- 
smo gretto, da un utilitarismo che 
crede di fare gli interessi del capi- 
talista e invece li danneggia di 
fondo. 

Forse il dott. Costa non ha ri- 
cordato che il ministro del Tesoro 
Pella, ministro di un Governo che 
i socialcomunisti accusano di esse- 
re al servizio del capitale, ha detto 
all'assemblea degli industriali che 
egli stesso presiedeva: «noi dob- 
biamo lavorare per la giustizia so- 
ciale che è un imperativo che si 
deve imporre alla coscienza di cia- 
scuno. Imperativo, che comanda di 
andare incontro a quanti soffrono. 
Ciò esige una migliore ridistribu- 
zione. delle risorse del Paese. Mai 
come oggi questa necessità si è 
fatta- così sentire: - Esiste nel no- 
stro Paese una esigenza di auste- 
rità di cui non è possibilè misura- 
re la portata quantitativa che non 
può risolvere i nostri problemi, ma 
che sul piano morale merita di es- 
sere sottolineata ». 


Sembra che Vabbia detto io. 

Se poi gli pare che io abbia esa- 
gerato nel «colpire lVindustriale » 
legga sul volume terzo dell’Enci- 
clopedia cattolica quel che dice il 
padre Alberto Di Marco della « Ci- 
viltà Cattolica» (un altro reazio- 
nario) su quel che la Chiesa pensa 
e dice del capitalismo, delle sue 
concezioni sociali e della necessità 
della sua trasformazione in una 
forma di economia che meglio ri- 
sponda alle necessità umane. La 
Chiesa, vi troverd, ha riprovato 
« come contrario al diritto di natu- 
ra» il capitalismo tradizionale, in 
quanto causa, da un lato di «ec- 
cessivi concentramenti di beni eco- 
nomici che, nascosti spesso sotto 
forme anonime, riescono a sottrar- 
si ai loro doveri sociali e quasi 
mettono loperaio nella impossibi- 
lità di formarsi una sua proprietà 
effettiva »; dall’altro, di una «in- 
numerevole moltitudine di coloro 
che, privi di ogni diretta e indi- 
retta sicurezza della loro vita, non 
prendono più interesse ai veri ed 
alti valori dello spirito,... schiavi 
di chiunque prometta loro pane e 


_tranquillita». (Cioè dei capitalisti 


o dei comunisti). 

Ecco: per queste parole, fo ac- 
cetto accusa di demagogo: ma mi 
trovo in buona compagnia perchè 
esse sono di Pio XI; e con esse 
si può anche chiudere questa di- 


scussione. 
E. LUCATELLO 


P. S. - Forse qualcuno si sarà at- 
teso che per bilanciare quel che 
s’é detto contro i capitalisti re- 
sponsabili di. questo stato di cose 
dicessimo poi un sacco di male pa- 
role all’indirizzo dei comunisti al- 
trettanto responsabili; ma è per- 
fettamente inutile perchè non fac- 
ciamo altro dalla mattina alla sera. 


E. L. 


f O. P. LUBATTI 
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Il palazzo ove per tre mesi si è 
riunita l'Assemblea generale del- 
le Nazioni Unite si è fatto silen- 
zioso, O quasi, L’Assemblea non ha 
terminato i suoi lavori, ma si é 
aggiornata in attesa che il suo Pre- 
sidente dirami un nuovo ordine di 
convocazione. Quando non si sa. E 
i capi delle delegazioni delle 60 
Nazioni radunatesi il 19 settembre 
a Flushing Meadow sono tornati a 
casa, chi in aeroplano, chi in piro- 
scafo, Vishinsky si è imbarcato sul 
transatlantico francese Liberté. Ma 
si aferma che è stato un caso e 
non Tunica maniera per far dire 
che «il Ministro degli Esteri sovie- 
tico arriva con la... Libertà ». 


LO SFOGO DEL GENERALE WU 


Ha lasciato gli Stati Uniti an- 
che il generale comunista cinese 
Wu, con i suoi. Prima di andarsene 
ha convocato i giornalisti che sono 
accorsi con il cuore in gola. Non 
cera da sperare molto, ma con i 
comunisti e con i cinesi non si sa 
mai, Il fatto, pero, si è limitato a 
uno sfogo, perché Wu si era arrab- 
biato moltissimo per non aver po- 
tuto pronunciare un certo discor- 
so alla Commissione politica del- 
O.N.U. Non tutti se ne erano ac- 
corti (lo sapeva solo il delegato so- 
vietico) essendo nota la impassi- 
bilità degli orientali. Ma si può 
capire. Sarebbe capitato a chiun- 
que che, come lui, avesse fatto un 
lungo viaggio da Pekino sino negli 
Stati Uniti passando per Mosca e 
per Varsavia al solo scopo di pro- 
nunciare un discorso, quel discor- 
so. E nessuno Vha voluto sentire. 
Neppure Vishinsky, dato che il di- 
scorso era stato preparato a Mo- 
sca e lui lo conosceva gid. Cosi Wu, 
prima di ritornarsene a casa, si è 
voluto sfogare. Lo ha letto ai gior- 
nalisti, tutto di un fiato. Poi ha 
detto che malgrado che quella fos- 
se una conferenza stampa non a- 
vrebbe risposto alle domande. E se 
ne è andato. Cosi la Commissione 
dei tre membri nominata dalla 
O.N.U_ per cercare il modo di far 
cessare il fuoco in Corea, se vuo- 
le trattare con il Governo comuni- 
“sta cinese deve andare a Pekino. 
Ammesso che Mao Tse Tung ta vo- 
glia ricevere. 


ALLEANZA COI TOPI 


Questo non vieterd alla propa- 
ganda del Cominform di gridare a 
tutti i venti che la politica delle 
« democrazie popolari» vuole sol- 
tanto la pace. I suoi dirigenti non 
ci dormono pensando a come pos- 
sano raggiungere i loro obiettivi di 
pace! E il Cominform farà scri- 
vere dal suo bollettino in 16 lin- 
gue parole di fuoco contro la stam- 
pa comunista che non ribadisce a 
sufficienza questi concetti. Decisa- 
mente a Mosca si dimentica che al 
di qua della «cortina di ferro» i 
gregari comunisti, le cavie da im- 
bottire con questa propaganda, con- 
servano ancora in gran parte elme- 
no un barlume di logica. 


BOCCIATURA E CASTIGO 

tl numero 4 dicembre dell'a Uni- 
ta » merita una cornice nel museo 
delle mummie. Al fondo della pri- 
ma pagina, spicca un solenne... ver- 
‘bale della «Pravda» nel quate si 
emettono giudizi capitali a carico 
dei comunisti e dei reazionari di 
tutto il mondo. A proposito della 
stessa «Unità =», si dice, testual- 
mente: « Troppo spesso non ha un 
atteggiamento abbastanza critico 
nella utilizzazione delle informazio- 
mi e di attri testi trasmessi dalle 
agenzie borghesi sui vari problemi 
della vita nazionale ». 

Proprio cosi! in tingua povera, 
o borghese, è una bocciatura in 
piena regola che colpisce «il gior- 
nale della verità » e i suoi redat- 
tori. 

Niente di 
nuovo. 

Ma i nuove è nel sistema. Una 
simile bocciatura, © sconfessione, 
avrebbe provocato, nel mondo nor- 
male, le dimissioni in massa deilla 
direzione, della redazione, dell'am- 
ministrazione èe della tipografia. 

Ed invece? L’« Unita » ha dovuto 
pubblicare al posto d'onore ta pro- 
pria bocciatura, senza una parola 
che esprimesse una scusa, un com- 
mento, un ringraziamento, una 
promessa a far meglio. 

Niente. L’« Unità = ha continuate 
a pubblicare la rubrica: «il fesso 
dei giorno ». 


LA LIBERTA’ DEI PIEDI 

il professor Luigi Russo — quello 
che in Russia (tutte pagato!) ha 
trovato una nuova gioventù — ha 
scoperto pure, finaimente, che nel 


mate e.. niente di 


Forse loro sperano di far come i 
topi. Sembra che il Cominform fac- 
cia un grande assegnamento sui 
topi, Li ha sperimentati come ulti- 
mo ritrovato in occasione di una 
conferenza del gen. Anders, il co- 
mandante delle truppe polacche che 
operarono con gli alleati occiden- 
tati. Bruciati dalle verità che egli 
illustrava in questo discorso pro- 
nunciato in un teatro parigino, gli 
agit-prop lanciarono fra gli ascol- 
tatori alcuni plotoncini di topi. Si 
conosce l'effetto dei topi specie sul- 
le signore. Deve aver suggerito 
questa tattica l'annuncio che i topi, 
sembra per loro personale inizia- 
tiva, hanno aggredito il nuovo pa- 
lazzo delle Nazioni Unite. Hanno 
invaso il grattacielo sino al 30° pia- 
no. Le notizie su questa invasione 
informano che sarebbero stati par- 
ticolarmente presi di mira i locali 


della sezione dei Diritti dell'uomo. 


I suoi incartamenti vengono rosic- 
chiati dai topi con un gusto pre- 
ferenziale. I comunisti vorrebbero 
fare altrettanto nelle coscienze de- 
gli individui, Se ci riuscissero a- 
vrebbero vinto la loro battaglia. Ma 
questi principii non sono, nella co- 
scienza degli individui, dei pezzi di 
carta come gli incartamenti che si 
conservano negli scaffali del palaz- 
zo delle Nazioni Unite. 


LA CONFERENZA A BRUXELLES 


Mentre l'Assemblea generale del- 
VO.N.U. aggiornava i suoi lavori, a 
Bruxelles si iniziavano quelli del- 
la quinta sessione del Consiglio del 
Patto Atlantico. Sono convenuti 
nella capitale belga i Ministri de- 
gli Esteri dei 12 Paesi firmatari del 
Patto con i colleghi Ministri della 
Difesa, al gran completo. Unico as- 
sente, il Ministro della Difesa de- 
gli Stati Uniti, gen. Marshall, ma 
lo giustifica la grave cura di prov- 
vedere alle necessità della difesa 
americana manifestatesi in segui- 
to agli sviluppi del conflitto co- 
reano Per farvi fronte il Congres- 
so americano ha stanziato ormai 
qualche cosa che, complessivamen- 
te, si aggira sui 42 miliardi di dol- 
lari. Per tradurre questa cifra” in 
miliardi di lire basta moltiplicarla 
per seicento. Ne viene fuori una 
cifra che non si sa come pronun- 
ciare. 

La Conferenza dei Ministri degli 
Esteri e dei Ministri della Difesa 
dei Paesi firmatari del Patto A- 
tlantico si è riunita per concordare 
le ultime disposizioni necessarie al- 
la difesa dell’ Europa: unificazione 
delle forze di tutte le Nazioni in- 
teressate e integrazione in esse del- 
l'apporto della Germania. La forza 
non basta, anzi non esiste se essa 
non è espressa dall'unione., E que- 


. sto è il punto: essere uniti. L’unio- 


ne potrà far vincere la grande bat- 
taglia ingaggiata dall’Occidente: 
assicurare la pace respingendo la 
guerra. 

G. L. BERNUCCI 


paradiso sovietico c'è anche... 
libertà. 

Ecco, dice (« Unità » 30-11): « C’) 
una prova assai chiara della liber- 
tà: il senso artistico sviluppatissi- 
mo che si dimostra ad esempio in 
quei balletti meravigliosi che si vė- 
dono non solo nei teatri ma dap- 
pertutts, dove c'è il popolo: nellie 
fabbriche stesse dopo te ore di la- 
voro », 

C'è chi si meraviglia che un pro- 
fessore abbia trovate la libertà tra 


(Scusate la freddura. Nevica!). 


SOTTO E SOPRA 

1! partito comunista ungherese ha 
inviato alle sezioni la seguente cir- 
colare: «Si è osservato che non 
esiste nessuna uniformità nella col 
locazione dei ritratti sui muri. A 
volte il ritratto del compagno Ra- 
kosi è appeso allo stesso livello di 
quelli dei compagni Lenin e Stalin, 
taivolta persino sopra di loro. D’ors 
innanzi, il ritratto del compagno 
Rakosi dovrà essere collocato mez- 
za lunghezza al di sotto ». 

Povero Rakosi! Egli, di fronte 
alla Russia, rappresenta solo ‘a 
sciagurata Ungheria. 

Ben al di sotto della mezza lun- 
ghezza. 


SONO STATI Di SCENA ALL'ONU 


Chauvel, il delegate francese, ha 
un forte mal di testa. 


La Russia trama: Malik e Viskinsky 
si confidane i lore piani. 


Wu-Hsiu-Chuan 
in male medo 


CRIVELLO 


PREGHIERA DI... PACE 

La pag. 6 dell'a Avanti» (17-12) 
è tutta dedicata a! tesseramento dei 
giovani socialisti di Nenni. Ad essi 
è dedicata una grande illustrazione 
rappresentante una carica di ca- 
vallieria, in un attacco al nemico, 
con sciabole sguainate. Una poesia 
dei patriota ungherese Petofi (1846) 
commenta questo quadro. Essa in- 
voca dal Signore una morte eroi- 
ca, in guerra, dicendo: « I) mio ul- 
time grido gioioso — si perda tra 
ii fragore della mischia — tra gli 
èchi delie trombe èe i] rombo dei 
cannoni — e sul mio cadavere ia 
foga — dei cavalli frementi — per 
il ceonguistate trionfo — trascorra 
e mi lasci — là calpestato ». 

Niente da dire sulla poesia pa- 
triottica di Petofi. Ma che signifi- 
cato può avere, oggi, sul giornale 
che raccoglie firme per la pace, che 
eccita i giovani finanche a diser- 
tare per la pace? 


IL SOLITO FALSO 

Per gettare l’allarme, il « Paese » 
(16-12) grida: « Si torna a partare 
i) linguaggio di guerra » e pubblica 
il testo di una circolare ai Prefetti 
con ta quate si chiedono dati rela- 
tivi alla difesa antiaerca. 

Naturaimente, c'è sotto il solito 
inganno. 

Si tratta infatti di una circolare 


DOPO FATTI ROMA BOLOGNA 


in data 24 luglio 1948, con riferi- 


| 

L'esplosione più clamorosa e piu 
raccapricciante di criminalità veri- 
ficatasi a Roma da cinquant'anni a 
questa parte è avvenuta nei giorni 
scorsi ad opera di quattro rapina- 
tori poco più che ventenni e non, 
purtroppo, alle prime armi. Entrati 
nella succursale di un istituto ban- 
cario con le armi in pugno — armi 
automatiche americane di recentis- 
simo modello, naturalmente — han- 
no ingiunto agli impiegati e al pub- 
blico di alzare le mani, e certo 
avrebbero fatto man bassa nelle 
casseforti aperte, data l'ora di gran- 
de affluenza di clienti, se uno dei 
cassieri non avesse avuto la pron- 
tezza di spirito di estrarre la pisto- 
la e di sparare un colpo in aria. 
Vistisi accolti in maniera. diversa 
da quella prevista i banditi reagi- 
rono allora spietatamente, ucciden- 
do il direttore della Banca e fe- 
rendo gravemente uno dei cassieri. 
Nel panico che ne seguì poterono 
quindi riguadagnare indisturbati la 
porta e fuggire a borđo di una lus- 
suosa automobile. 

Questo è accaduto, dicevamo, a 
Roma, e di pieno giorno. Ma le ge- 
sta dei quattro giovani banditi eb- 
bero un seguito non meno tragico 
a Bologna il giorno successivo. In- 
dividuati dalla polizia e sorpresi nel 
proprio domicilio, due di essi ri- 
spondevano ancora una volta con 
le armi alla ingiunzione di arresto, 
e dopo aver ucciso uno degli agenti 
e feritone un altro si davano alla 
fuga per le vie principali della citta 
petroniana sparando all'impazzata. 

Bilancio del secondo e non ultimo 
atto della tragedia: quattro morti: 
agente di polizia gia menzionato, 
un autista che stazionava vicino al- 
la propria macchina, un vecchio 
che altrettanto ignaro di quanto 
stava accadendo attraversava la 
strada, uno dei due banditi, ucciso 
a sua volta durante l'inseguimento. 

Malgrado il molto sangue versato 
la tragedia non era però ancora al 
suo ultimo atto. A poche ore di di- 
stanza un altro morto si aggiun- 
geva, infatti, alla gia lunga serie. 
E questa volta per suicidio, chè dei 
due altri banditi non ancora caduti 
nelle mani della polizia, uno aveva 
preferito togliersi la vita con le 
proprie mani piuttosto che scon- 
tare il giusto castigo. 

Fortunatamente il giorno dopo la 


polizia procedeva a togliere di cir- 


mento al passato, ai relativi bilan- 
ci, spese, stralci ecc. Poichè 24 
prefetture non hanno ancora rice- 
vute dai comuni le notizie e le ci- 
fre necessarie sono state recente- 
mente pregate di... affrettarsi. 


LA «CORRIERA 


A Viterbo, il processo contro quei 
partigiaœ delia morte che nei mag- 
gio 1945 catturarono due camions 
delia Pontificia Commissione Assi- 
stenza è assassinarono una ventina 
di giovani che da Brescia erano 
diretti a Roma, sol perchè impu- 
tati di aver avuto relazioni con la 
repubblica fascista. 

L'a Unita » (15-12) giudica cosi il 


« Si tenta di far passare come 
eccidio una audace azione di guer- 
ra compiuta da comunisti in terri- 
torio Concordia: sotto ia protezio- 
ne della P.C.A. i fascisti tentavano 
di mettersi in saivo ». 

E’ dunque chiaro: gli assassin: 
facevano azioni di guerra... a guer- 
ra finita. 


ATTENTI ALLA CARTA 


Da Reggio E.: « Nella casa del 
compagno Rotiglia i carabinieri tro- 
varono forte quantità di bombe, car- 
tuccie, due fucili mitragiiatori, un 
moschetto, una pistola a rotazione 


colazione il superstite fuggiasco, e 
le indagini presentemente continua- 
no per l'identificazione e i’arresto 
dei complici, tra cui una giovane 
donna che era al volante della lus- 
suosa macchina con la quale i ban- 
diti tentarono la rapina di Roma. 

Ma ora che abbiamo riferito il 
fatto in tutta la sua enormita ve- 
diamo quali sottolineature esso sug- 
gerisce. 

Anzitutto non può essere trascu- 
rata la giovane eta dei banditi. C’é 
nel fatto un fondo di criminalita 
autentica, ma c’é anche una buona 
dose di fantasia esaltata, le cui cau- 
se non sono probabilmente né tanto 
remote nè così particolari da non 
poter essere con sicura approssima- 
zione indicate. Stampa, cinemato- 
grafo, radio hanno in questo campo 
le maggiori colpe; e quanto è acca- 
duto dovrebbe finalmente aprire gli 
occhi ai legislatori, rimasti sordi si- 
nora agli appelli loro rivolti da 
ogni parte e specialmente dai Cap- 
pellani delle carceri, i quali ın oc- 
casione del primo loro Congresso 
internazionale, espressero appunto 
un voto per la moralizzazione de- 
gli strumenti di propaganda e degli 
spettacoli. 

Il suicidio di uno dei quattro de- 
linquenti sta a dimostrare che non 
tutte le luci erano spente in quelle 
giovani anime già provate al delit- 
to: e poichè per noi cattolici quella 
morte è fra tutte la più triste, è 
su quella che dobbiamo principal- 
mente riflettere. Tanto più che la 
più importante e ultima sottolinea- 
tura che il fatto comporta ci viene 
consigliata dal generale senso di 
orrore suscitato tra la popolazione 
dalle gesta brigantesche. 

Dall’impressione sollevata in ogni 
ambiente e in ogni citta si deve, 
infatti, dedurre che quello stato di 
collasso provocato dalla guerra in 
larghi strati del popolo pud ormai 
considerarsi superato. Mentre gli 
adult® dimostrano di aver saputo 
riguadagnare le sponde della nor- 
malita bisogna dunque a maggior 
ragione volgere tutte le attenzioni 
ai giovani. « Che cosa faremo per 
] əro? », si chiedeva in uno dei 
numeri scorsi questo giornale. Ri- 
petiamoci ancora una volta la do- 
manda, e facciamo in modo che tut- 
ti vi rispondano sul piano delle ri- 
spettive responsabilità: « Che cosa 


faremo? ». 
G. BARALIS 


ed altro. Dante è latitante. La mo- 
glie, interrogata in istruttoria, ave- 
va cercato di scagionare il marito 
affermando d'essere andata ad abi- 
tare la casa, col solaio... incrimi- 
nato, soltanto nel 1948 e che, quindi, 
le armi potevano essere state rac- 
coite ed abbandonate dai preceden- 
ti inguilini. Se non che un curioso 
particolare è bastato a smentiria: 
le armi non solo erano lubrificate di 
recente, ma apparivano invoite in 
copie del giornale « L'Unità » di da- 
ta posteriore al 1948 ». 

Questa voita, l'a Unita» ha fatto 
la parte di carta d'identità. 

Dante, contumace, è stato condan- 
nato a 2 anni e 100 mila lire di 
muita. 


NENNI RICORDA IL PAPA, 
MA... 

Neilia cronaca di un discorso tenu- 
to a Crotone si legge la seguente fra- 
se di Pierino Nenni, circa ii probie- 
ma deila pace: «1! popoli tutti ham- 
no da guadagnare dalla pace, tutto 
hanno da perdere dalla guerra». 
Ma ta cronaca non ci dice se Nenni 
ha pure ricordato che la frase non 
è sua. 

E’ del Papa. Pio XII ta disse nel 
messaggio del 24 agosto 1939, pre- 
cisamente cosi: « Imminente è i! pe- 
ricolo, ma c'è ancora tempo. Nulla 
è perduto con la pace. Tutto può es- 
sere perduto con la guerra. Ritor- 
nino gli uomini a comprendersi. Ri- 
prendano a trattare... ». 

Non ci dispiace che Nenni si ri- 
cordi del Papa. Almeno in memoria 
dei nove mesi del Laterano. Ma sa- 
rebbe giusto che lo nominasse. Che 
ne pensa.. Don Emiliani? 
TIMARRE 


Il Segretario Generale dell'ONU, 
Trygve Lie, ha serie preoccupazioni, 
if 
> wo 
3 of 
$ 
4 
Nasion! bere. 
i voti delle Nazioni libere. [i 
i piedi? Bisogna ricordare che ii 
| Russe insegna... piedagogia. 
| processo: 
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Ingresso ‘principale alla 


hiesa della Nativita 


e fedeli di ogni sa che pregano 


Nella terra di Gesu non si viaggia: 
si adora e si prega. Ogni lembo doriz- 
zonte, ogni metro di terra, ogni colli- 
ma e spiaggia, ogni strada, fanno dol- 
ce violenza alla mente e al cuore: 
«Qui Gesu disse queste parole, qu! 


compì questo miracolo, qui ssi riposo, 


gui sudò sangue, qui mori, qui risu- 
scito», Un qui irresistibile, che tra- 
volge anche gli indiferenti. Dovunque, 
ricordi della storia dell'incontro del Fi- 
glio di Dio incarnato con gli uomini; 
ogni pietra è una tappa d'amore e di 
dolore. Ma è certo che in nessun luo- 
go di Palestina il cuore si scioglie e 
si abbandona senza ritegno alla tene- 
rezza come a Betlemme. Un paesaggio 
di colline serene, di campi verdi, e do- 


SS 


vunque una immensa pace Il Natale 
è perennemente nell’aria, un canto di 
pastori sembra echeggiare in ogni val- 
le, e se un bambino vagisce vi vengdno 
i brividi. E’ capitato anche a me. Nella 
notte gremita di stelle eravamo sulla 
terrazza della Casanova dei Francesca- 
ni; il paesaggio d’intorno trascolorava 
nel mite chiarore della luna, e alla ra- 
dice del colle dove sorge il grosso del 
villaggio era accesa una sola luce, in 
una povera casa. Nel silenzio si udì, 
@un tratto, piangere un bambino. Sem- 
bro che tremassero anche le stelle. A 
Betlemme si addicono le stelle: è una 
strana impressione, ma pare che esse 
siano fatte per star sospese su quelle 
povere case, per un richiamo urgente 
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di gioia e di tenerezza, in memoria del- 
la Notte Santa. 4 

E, da un certo punto di vista, è me- 
glio guardare Betlemme dal di fuori: Se 
volete entrare nella Basilica che lim- 
peratore Costantino costrui dapprima 
per glorificare il luogo della nascita del 
Redentore, dovete piegare la schiena 
non in atteggiamento di adoratore, ma 
in atteggiamento di schiavo. Sulle mu- 
ra esterne massicce e sgraziate, invece 
della primitiva triplice porta trionfa- 
le di Costantino o dello svelto portale 
crociato, un’angusta apertura rettango- 
lare di metri 1,30 per 0,80 è tutto lo 
spazio che la Basilica vi offre per lin- 
gresso. Triste ricordo di tempi in cui 
era necessario difendere il sacro luogo 
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Betlemme: celebra la S. Messa ne 
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dæ aggressioni e profanazioni! Nè Vin- 
terno della Basilica varrà a rifarvi gli 
occhi e il cuore: le grandi linee, i resti 


sto splendore della Basi 
mani o del Tabor! I loro 
prietà furono sopraffatti 


Y ee eos cospicui di antichi mosaici e pitture, e vergognosa storia di in 
parleranno soltanto alla vostra imma- prusi dei greci ortodossi, 

aii ginazione, se essa sarà capace di rico- sitatori che si recano all 

struire in tutto il suo splendore il mo- loro scala, non sanno of 


un’aria di chiuso e di abbandono che 
stringe il cuore. Lampade di pessimo 
gusto, decorate con palle di vetro co- 
lorato e uova di struzzo, una farraggi- 
ne di ornamenti e di quadri che toglie 
il respiro e proibisce agli occhi di ras- 
segnarsi su di una visione di bellezza. 

Potessero gli impareggiabili ed eroi- 
ci Francescani dare alla Basilica della 
Nativita la purissima armonia e il ca- 


e miserabili stagnole. 
Dai lati nord e sud de 
partiene ai greci, per du 
lari, si accede ai sotterra 
Grotta; sostanzialmente 
de nascere Gesu, con ne 
menti di varie epoche: 1 
stimento delle pareti cor 
to per difesa dagli inc 
di cinquant’anni fa, nell 
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La città di Betlemme come appare oggi 
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E Visioni palestinesi: strdde e ingresso del tempio di Gerusalemme 


nella mangiatoia, e dove i Pastori ado- 
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mento senza uguali: « Qui, dalla Ver- 
gine Maria, nacque Gesù Cristo». An- 
cora quel terribile qui, davanti al qua- 
le si sente uno struggente desiderio di 
avere il cuore di Maria e il cuore dt 
Giuseppe per poter aprire gli occhi sen- 
za vergogna sul volto di Gesù Bambino. 
Su questo altare i Latini sono esclusi 
dalla celebrazione della S. Messa per- 
chè esso è di proprietà dei Greci e degli 
Armeni, Come se quel luogo non appar- 
tenesse per diritto a tutti gli uomini 
per i quali Gesù si è incarnato ed è 
morto! 


rarono il Redentore. Immediatamente 
di faccia, sull’altare dedicato ai Magi, 
i sacerdoti cattolici, durante la notte, 
possono celebrare la S. Messa perche 
oratorio e laltare sono dei Padri 
Francescani. 

L’angustia del luogo allarga l'anima. 
Su queste pietre consunte si è facil- 
mente disposti alla contemplazione: non 
Si pensa a quel che si vorrebbe dire; le 
parole, se sono necessarie, veñgono da 
sè, ma il più spesso ci si lascia portare 
dall’onda dei ricordi e dell'amore. 


caverna, nella quale fu deposto Gesù. 
Più tardi, probabilmente per devozione 
di S. Elena, essa fu sostituita da una 
ricca mangiatoia d'argento, e S. Girola- 
mo, in un’omelia pronunziata sul posto 
il giorno di Natale, esclamava: « Oh, se 
mi josse permesso di vedere quella 
mangiatoia dove il Signore, fu deposto! 
Noialtri ora, col pretesto di onorare 
Cristo, abbiamo tolta la mangiatoia di 
terra per metterne una d'argento; ma 
per me è più preziosa quella chè fu 
tolta, L’oro e l'argento sono per i pagani 
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Fino al terzo secolo si vedeva sul po- 
sto la rozza vaschetta d’argilla impa- 


mangiatoia d’argil'a. Colui che è nato 
in quella mangiatoia condanna l'oro e 
piccolo oratorio del Presepio, che ri- stata con paglia, aderente al suolo per l’argento. Io non biasimo, tuttavia, quel- 
corda il luogo dove Gesù fu deposto fondo e per un lato alla parete della (Continua a pagira 10) 


Ma, a quattro passi verso il sud- 
ovest, per tre scalini, si scende nel 
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fu annunziata al mondo la pace, fu uc- 
ciso un francescano da un giannizzero 
greco di religione! 

La Grotta, primitivamente scavata nel 
tenero calcare di Betlemme, fu poi Tt- 
dotta a cripta; in origine faceva parte 
di un complesso di caverne. Le tenebre 
sono rischiarate da cinquantatre lam- 
pade. A forma di rettangolo, la grotta 
si estende per una lunghezza di poco 
pit di dodici metri e una larghezza 
media di circa quattro, All'estremità o- 
rientale, dove fan capo le due scale di 
accesso, si trova-una nicchia con lal- 
tare che segna il luogo dove nacque 
Gesù. Nel pavimento di marmo, una 
stella argento dorato con una iscri- 
zione latina del 1717 ricorda lavveni- 


a Basilica di Getse- 
I loro diritti di pro- 
affatti da una lunga 
a di intrighi e di so- 
odossi, i quali, ai vi- 
mo alla -grotta per la 
ano offrire di meglio 
orata con variopinte 
ole. 

sud del coro che ap- 
per due scale irrego- 
ytterranei della Santa 
nente quella che vi- 
con necessari adatta- 
ultimo, il rive- 
eti con tela d’amian- 
li incendi. Poco pit 
a, nella Grotta dove 
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Betlemme: Mercato dinanzi alla Chiesa della Nativita 
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| LETTORI PELLEGRINI... 


.-reduci dalle quattro Basiliche mag- 
giori, non dovrebbero aver dimenticato 
[a quei «sodali» della Confraternita di San 
Cario fra i Lombardi residenti in Roma 
che in camice bianco e mantetictta ros- 
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: quello 

Santa. 

dei 

La sen- 

mi ab- 

Essa non 

'anni prima, dalla no- 

stra città lombarda, eravamo entrati in 


S. Pietro sposi felici; sulla gran cupola 


ELEZIONI NELLA SVIZZERA  Menicale ed assistito alle maggiori fun- 
E’ stato eletto a Presidente della 707i Papali lucrandovi nel 1953 i Giu- 


Giubileo. Ma la morte repentina ed ine- 
sorabile mon ha permesso che ciò sav- 
venisse. 

Come poteva adunque Ella mancare 


Bd intanto fl passaggio dei pellegrini 
attraverso la Porta Santa continuava 
ininterrotto. Potevano essi immaginare 
ii dramma che io vivevo? 

lo gvuardavo quegli occhi luccicanti 
e meravigiiati quasi con rancore; mi 
pareva di leggere in essi solo una gran 
gicia, la gioia della gente felice di vi- 
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Porta Santa’? 


[ POESIA "D'ANGOLO } 


COLLEGHI GIORNALISTI, 


„. almeno per Natale 
(e spero che i lettori non se n'abbiano a male) 
partiamo fra noialtri facendoci gli auguri 
che rompano la quiete di questi tempi oscuri. 


H 
tk 


ind 


quello di pilotare la opinione — 
ma ligi ed un dovere preciso che si impone: 
essere diffusori di veri e di bene 


quando la malafede più che l'incompetenza 
travisano problemi che sono di emergenza, 
davvero che rimane come un amaro in gola 
vedendo che la stampa — cosi — non è wna scuola 
di vita e di pensiero, di fede e di opinione, 

ma solo un affaristico volgare zibaldone. 


Vediamo un po’ ciascuno di fare pulizia 

tanto nella coscienza che... sulla scripania. 

Il «Pace in terra...» angelico dipende anche da noi 
e può realizzarsi se da quest'oggi in poi 

sara sintonizzato con la nostra fatica. 


Questo è fra noi l'augurio. Che Dio lo benedica. 


pacifica nazione nel 1945. 


Benigno è un indiscreto. Ma dimmi tu co- 
u me potevo privare i lettori di così grande 
consolazione è tenermela tutta per me. 
ro che avanzi sulla buona strada. Cono- 
$.0 S. PER MILO come realmente potessero interamente scerai presto ta libertà vera, che non è 
ee el b ridonarmi questo gran dono di Dio. 
Lei, caro Benigno, dirà: «e allora si schiavitù dell'uomo, che è guella del peo- 
p compri queste lenti»; ma vede, è pro- csto. 
qui il nocciolo della questione, *** OSVALDO PEORAZZ! (Vie dei 
leant perc costano la beltezza di 60.000 (ses- io ni, 20 . Roma). — Le mille sone 
~ os ik sartamila) lire, e tei sa che come figlio a y Lucarelli 
Ho rivisto alora un'immagine spet- ©. S. Francesco non posso certo disporre (Sanatorio « Forlanini» - Anco, provincia 
trale di vecchia che piange sulle masse- Trento). 
rizie accatastate nell'aia, mentre la co- Veda quindi tei, caro Benigno, se ie 


lata avanza minacciosa. Un uomo, sulla 


Un grido, un grido che travalica il ma- 
re mi giunge dalla Curia Vescovile di 
Acireale (Catania): « Benigno, èe tu non 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nei 1790 


Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XO fell 


cemente regnante 
ARREDI SACH — RICAMI — SETERIE 


*»* DOMENICO DI MARTINO (Via 
riesce di aiutarmi, di farmi riacquistare Scarpanto, 45 - Roma) ringrazia tutti i 


soglia di casa, sembra impietrito e due CIÒ Che, per chi ama infinitamente ia generosi, e particolarmente gli anonimi, Sarteria per Ecclesiastici 
bimbi si rincorrono ignari re gli alberi PrOPria Vocazione, è uno dei mezzi indi- che per qualche tempo hanno alleviata VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
ormai votati al sacrificio: così stecchiti spensabili per faria fruttificare. lo penso ia miseria dei suoi dieci figli, èe assicura bar Piazza Navona) 


e immobili, sembrano consapevoli del- che lei riuscirà certamente a convincere preghiere. Voi sapete, amici, cosa vaigo- 
limmane tragedia. qualche anima generosa a venirmi incon- no te preghiere degli innocenti. | 
Una scena delle tante di laggiù dove tro, od e inutile io ja assicuri che non 
ogni giorno qualcuno lascia la casa, l'or- eee mai chi mi avrà dato modo 
to, | campi, il vigneto e non si volge poter nuovamente celebrare il Santo 
neppure a guardare per paura di attac. SaCMificio dell’Aitare. 
carsi ad una finestrella, ad una porta, P. PASQUALE AIMETTA 
ad un pezzo di terra sua coltivata con i Convento Parrocchia S. romo 
muscoli è innaffiata col sudore, prpers DIVINA PROVIDENTIA PAPAE XII 
S. Torins CONSTITUTIO APOSTOLICA QUA 
di attaccarsi ed essere travoito dal mo- 
+.. FIDEI DOGMA DEFINTTUR DEIPA- 


stro subdolo che cola e divora inesora- AM RG ARIAM FUISSE 
R VIRGINEM MARI 
bile. Ho pensato — e dite voi se shagiiec CORPORE 


Ho sentito che tutti tutti i miei tettori Qoelio di ridare ta vista a um sacer- 


Telefono 50.007) 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI PII 


ferta al REV. PARROCO Di MILO (Ca.  “iuia corre per i cieli ad annunziare che 


i territori di Milo, Rinazzo e Fornazzo. Slane, seppellire in disperazione i loro 
Sarà questo un modo — forse ii mi. Orti, come Gesi rispose ad un suo gio- 
gliore — di rispondere alla Crociata di Vane seguace. Non più: dacchè anche I 
Padre Lombardi, completando col fuo- morti di allora — cioè i viventi gid dece- 
co della carità la celebrazione dei Na. @ti nell'anima ottenebrata dal peccato 
tale santo, e di accogliere un mio fra- — *800ltarono questa notte la voce della 
alle lero ma@ri. terno augurio in nome dei beneficati, Milizia celeste che toda Iddio... « E pace 
ad Oriente infuria {’Anticristo. in terra agii uomini di buona volontà s. 

Voi non sapete, non saprete mai quag- 


STATUE 


Via Crucis, Trosi, Aitari, Con- 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATIS M&O 


ta mia Arco, prov. Trento). 

R , ar- ORLANDO BETTOZZI (infermeria 

A wd Carceri Giudiziarie - Firenze) mi manda 

4 i una tunga nota di benefattori che rin- 

l io- scirebbero ad y Una nuova cura coa ia TINTURA 
-T da pa- cosa” di indefinibile che di BONASSI. Guarigioni documentate 

ʻ - sento dentro Chiedere l'Opuscolo — O — gratis al 
; ora va me per Benigno e per tutti coloro che 

A ta prima dere all'appelio fatto, forse, senza con- Aut. ACIS N. 72588 

= a vinzione e senza speranza. Ebbene: è per- PS 

$ chè io sono stato, è lo sono ancora, un — 

; peccatore èe un cattivo oristiano ». 

i, i Poi mi s'avvicina all'orecchio e mor- Nuove etficacissime ASMA Ì iCi 
Š seguito a! prog re ma mi ħa mora: «A Benigno privatamente rendo 

b- LA GUERRA impedito ta lettura di qualsiasi testo, ho noto che questa mattina al Cappeltano Le compresse antiasmatiche 
b quadre di una futura fovuto ricorrere ad una celebrità del cam. consegnerd gl'indumenti ricevuti in esu- 

A guerra acrea. Non è la distruzione °° oculistico Che mi confermò, senza esi- beranza perchè vengano distribuiti ad al- ° 

del materiale e dele cose che 4 gia da altri specialis'i tr. poveri come me », per tutte le malattie PAT ERA 

spaventa: è la morte degli nomini. mezo esistente canace « Opuscoli gretuiti » vi liberano dall'affanno 

= S Anche la vita di un Sole uomo stare ta vista, erano ie così dette lenti e del pubblicano. Ti consolerà. Quanto Erboristeria Scarpari S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
i a è sacra e va rispettata. di contatto. Provai le lənti e constatai all'informazione privata, è risaputo che Via Priv. S. Zita, 12 - GENOVA Milano _ Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 | 
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l — p = di essere li con me? No, certo! 
3 Ella era N al mio fiance, come sem- 
| $ pre, e Lë parlavo... 
i Quel po’ che ci vediamo, è sempre di sfuggita: | 
sa stemmata, hanno montato la guar- — Oh, ciao... Fortunatissimo.. Piacere...! ed è finita. 
| ; | | dia per tutto anno alla Porta Santa Siamo a disposizione del pubblico e fra noi 
| della Basilica Vaticana per un privile- 
| | | gio ormai classice. Ad une di questi 
Confratelli lascio la parcia stavolta, +i 
i che a fine di dicembre preparano il programma 
ietterario, ma di un brane di diario in- che 
timo che un adio profesionista e caro 
nostro lettore ed amico, trae dal proprio 
SOLIDARIETA’ UMANA cuore unendo il ricordo giubilare a que! 
Nelia tragica ritirata in Corea, le © di un dolore profondo che ha trovato 
trappe hanno compiuto nella volonterosa « guardia d'onore «= un senze 
atti di generosa solidarietà con le <i cristiana rassegnazione: 
trappe corcane del sud. Nessun 
ferito è stato abbandonato. Colei che la Provviðenza mi aveva maae codes ot Ge 
donato a compagna dGella vita, dormiva fi lero ai 
da pochi giorni Sue sonno eterno. dha êa S 
ee Nr NTE pito, la strađa che porta a S. Pietro pescar nel torbidume, far delilo scandalismo 
con passo incerto; mi pareva di con Tuneco criterio dun sordido affarismo. 
$ ver adattare il mio passo al Anaimernte fa fostra- ora’ Quando — come sé visto tre settimane or sono — 
i Andavo a S. Pietro a compiere Le rispòsi a for di un grande ebdomadario che tiene a darsi un tono 
> ¥ rò di wbbidirti per divulga un documento d'alta psicopatia 
< Trea . mio dovere di padre che segue un suicida durante l'agonia, 
stro» giorno! quando nei bassifondi della cronaca nera 
lica d. 5. Pietro in qoest Anno 
A.V 
5 
Non è commovente, amici, pensare a 
avevamo ammirato il panorama della guyesto sitenzioso incontro d'anime che 
città che ci avrebbe ospitati per sem- sj svoigeva alla soglia benedetta della 
& pre. Qui in questo Tempio, avevamo bat- HE 
l 1 Š tezzato i nostri figlioli. Insieme tante E occo perchè, messomi in disparte sta- 
iy volte avevamo ascoltato la Messa do voita., ho desiderato che parlasse non di 
rifiesso ma scavando neW'intimo di una 
sofferenza viva, uma voce che più della 
Confederazio svizzera. Edonard i mia ha diritto di commemorare la data 
De Steign del’Em Anche quest'anno avevamo in animo  oconcilusiva dell'Anno del Gran Perdono. 
» Un avvocato ” di venirvi insieme per i'acquisto del S. PUF 
| mental, già primo cittadino della puf 
| 
cattolico conservatore, M. Go- 
thard Egli, è state eletto Presidente e 
“ea Camera bassa 
` 
STEM GLORIAM ASSUMPTAM. Li- its Í 
— | questa scttimana, vorranno — nessuno **°O!tare con l'anima tesa ia S. Messa, (MN. P) — Testo Gella Costituzione 
€. | > escluso — mandare subito ia loro of. ‘© Gue Messe di mezzanctte, mentre AI- Apostolica « Munificentissimus Deus» Ean =, 
# si definisce dogma di tede = 
tania) da cul dipen > spiritualmente "OP | morti Gcbbono, sol che vo- TAssunrione delle B. V, Maria, viene 
pubblicato in degno fascicolo, che ha CUCINE per istituti Religiosi 
tutti 1 pregi delie edizioni della Libre- Colliesi - Comunità - Cliniche 
Ste. . ria Editrice Vaticana. Celebrazione al- 
e tissima delle ragioni, su cul è fondata 
la definizione dGommatica, testo me- ' 
n itri Gesimo è l monumento della storica 
giornata del primo novembre di que- 
stati ricemsegnati st'Anno Santo. 
L'abbraccio tene Via Fracassin) 18 - ROMA 
nenestante la sc Telefono 890.979 
U delani quanti risponderà a questo appelio ac. Pù, lettori mici amatissimi, cosa vuoi 
seno stati cada mai di abbandonare per quaisiasi concorrere a far celebrare un'altra 
motivo le mura della sua casa, la casa Messa. Ma to saprete, io sapremo iassi. £ | 
che seppe li resapio degli avi o ìl vagito E con questo incomparabile augurio $ 
de! primo pargolo, tanto vicino a Gesù., vi accompagno stanotte all’Attare del 
P BENIGNO and del] Comm. MARIO SARTORI 
| GIUSEPPE STUFLESSER 
Torino, 21 settembre 1950 POSTA Bi BENIGNO 
Caro Benigno, sono un giovane sacer- æ. G Scultore 
; d dote francescano: or sone appena due ji suo ORTISEL 01 (Bolzano) A gratis 
i | mesi ù Signore mi ha fatto ta grandis- Domenico Lucaretli (fan «eee Prem) e cendizien! favorevoli Rema - V. Pompeo Magno, 14 ~ Tel. 35823 
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Prof. VITTORIA GENOVESI di Bo- 
logna — Noto che la parola creazione 
è spesso usata per indicare una pro- 
duzione nella quale si vuol far rile- 
vare la dipendenza dell’effetto di chi 
produce, E’ questo il significato da- 
to alla parola creazione per espri- 
' mere la dottrina cattolica sull’origi- 
ne dell’universo? 

Quando si dice che si crea un per- 
sonaggio di teatro o dj romanzo, un 
sistema, un metodo, una moda, un 
giuoco, ecc... si estende il significato 
tecnico e proprio dato alla parola 
creazione. In senso stretto, filosofico 
e teologico, la parola creazione è 
produzione «ex nihilo». Produzione 
cioè «non da qualche cosa» «non 
ex aliquo », escludendo qualsiasi ma- 
teria o soggetto preesistente: un es- 
sere è prodotto allorchè non esiste- 
va nessun elemento costitutivo di 
essa. Creazione dell'universo vuol 
dire quindi che tutta la realtà del- 
l'universo è stata prodotta dal suo 


Autore senza la preesistenza di nes- 
suna materia e di nessun soggetto, 


Dott, ULIANO JANNUCCI - Ro- 
a — Gli autori sacri parlano del 
mondo come appare ai sensi e come 
era concepito al loro tempo. Si tro- 
va nella Bibbia qualche riferimento 
agli insegnamenti della moderna 
astronomia? E come si spiega la 
Stella dei Magi? 

Secondo S, Agostino, non era nel- 
l'intenzione del Signóre dare am- 
maestramentj scientifici, non giovan- 
do alla salute eterna; nella Bibbia 
non troviamo alcun riferimento a 
quello che l'astronomia moderna in- 
segna e anche i riferimenti ai corpi 
celesti sono rari, specie nel Vecchio 
Testamento. Per gli scopi del ritua- 
le ebraico il solo riferimento al cie- 
lo era dato dalla prima visibilità 
della Luna che determinava il prin- 
cipio di ogni mese. C’é però questo 
di rimarchevole: che mentre in quei 
tempi, presso tutte le nazioni cir- 
convicine, i corpi celesti erano og- 
getto di divinazione e di idolatria, 
l'atteggiamento dei sacri autori al 
riguardo fu sempre assolutamente 
impeccabile, Per la Stella dei Magi 
il racconto vuol presentare un feno- 
meno assolutamente miracoloso, 


AVVOCATO 


Ii Sig. F. T. di Aosta ci chiede 
se può far dichiarare nullo il ma- 
trimonio contratto con una signo- 
rina di religione protestante, senza 
che fosse stata erroneamente ri- 
chiesta la dispensa. 


E’ il caso della « mixta religio ». 

Il matrimonio prospettato riguar- 
da infatti due persone battezzate, 
delle quali una cattolica e l’altra 
appartenente ad una setta avatto- 
lica, ma cristiana. La dispensa do- 
veva essere richiesta alla Sacra 
Congregazione del S. Uffizio od al 
Vescovo, quale autorita delegata. 
L’omessa dispensa non costituisce 
«però motivo di nullita del vincolo, 
poichè si tratta di impedimento 
"impediente (e “non dirimente)* il 
‘quale pur non influendo sulla vali- 
dità del matrimonio, impedisce che 
questo possa essere contratto leci- 
tamente. 


La Signora M. G. di Empoli chie- 
de se potrà ottenere la mod fica dei 
provvedimenti stabiliti nella sepa- 
razione consensuale dal Tribunale 
e cioè che ambedue i figli rispet- 
tivamente di anni 8 e 5 vengano a 
lei assegnati. 


Detta richiesta potrà essere ac- 
colta dal Tribunale solo nel caso 
che risultino modificate le condi- 
zioni, che provocarono il provvedi- 
mento: ad es. che il padre abbia 
trascurato i figli o che conduca una 
vita riprovevole. 


La Signora V. C. di Caserta ci do- 
manda se può proporre giudizio di 
separazione personale per colpa del 
marito, avendola questi abbando- 
nata. 


Proponga pure giudizio di sepa- 
razione per colpa del marito me- 
diante ricorso al competente Pre- 


sidente del Tribunale italiano ai 
sensi dell’art. 151 c. c. a causa del 
volontario “abbandono. Tenti però 
prima ogni possibilità di riavvici- 
namento. 


Il Signor D. B. di Ferrara ci do- 
manda se può proporre azione di 
disconoscimento di paternità di fi- 
glio non suo, nato il mese di no- 
vembre u. sS.. 


L’azione può essere proposta al 
Tribunale civile competente entro 
tre mesi dalla nascita del bambino, 
qualora il Sig. B. D. si trovasse al 
tempo di questa nel luogo in cui 
è nato il figtio: e ciò a norma del- 
l'art. 444 c. c. italiano. 


Il Sig. R. W. di Trento domanda 
se può far sciogliere il matrimonio 
da lui contratto l’anno scorso con 
la Signora R. T. non avendola tro- 
vata ricca, così come essa aveva 
dichiarato. 


Innanzitutto si tratta di eventuale 
dichiarazione di nullità e mai di 
scioglimento che la Chiesa consente 
soltanto in casi particolarissimi. 
Siamo dolenti poi di rispondere al 
Sig. R. W. che il suo caso costituisce 
un grave inganno a suo danno, ma 
non è motivo di nullità. Faccia 
quindi tutto il possibile per dimèn- 
ticare il passato e proseguire così 
in armonia il cammino già intra- 


UNO SCIENZIATO 


Reverendo Fratel SALVATORE DA 
PORTO VENERE (La Spezia) — Se 
si sono trovati fossili umani che ri- 
velano caratteri scimmieschi e se la 
scienza dice che un certo numero di 
fossili scimmieschi rivelano caratte- 


La « Corona del ġ` 
S. Rosario illustrata į 
e scolpita » originale 
opera di artisti roma- ; 
ni, chéwraffigura le {f 
Litanie, i Misteri, le { ; 
Basiliche Romane e la | ¥ 
Porta Santa, riscuote 
consensi in tutto il 
mondo. 


Non trovandola nei 
negozi di articoli reli- 
giosi inviate vaglia di 
L. 1200 direttamente 
al Fabbricante CESA- 
RE CIVELLI - Via 
Eugenio Colorni n. 3 - 
Roma. Vi sara spedita 
immediatamente fran- 
co di porto. 
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Un Dono per il Natale dei Cattolici 


< 


FIDES 


INSPIRAVIT T 


artem, 
ARS SACRA 


TRO 


(HALD 


ri più umani, si deve concludere che 
una netta separazione tra uomini e 
scimmie è scomparsa? 

No, la distanza è soltanto diminui- 
ta, e le differenze sono ancora note- 
voli, Fra l'Australopithecus dj capa- 
cità cranica massima, e che rivela 
caratteri più umani che le altre 
scimmie, e il Pitecantropo, di capa- 
cità cranica minima, intercorrono 
circa 350 cmc. di differenza, Ma su 
questi primati le -notizie che cono- 
sciamo sono ben scarse: qualche 
cranio incompleto, alcune mandibole 
frammentarie e nulla del resto del- 
l'organismo, Il salto tra le due cate- 
gorie è enorme e non si è trovato 
finora nessun passaggio: quindi se 
un'evoluzione si può ammettere va 
riservata solo entro i gruppi maggio- 
ri e non oltre, non apparendo essa 
verosomigliante perchè non suffra- 
gata da fatti concreti. 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


= 


Sono stati consultati Mons. Dante, prefetto delle Cerimonie 


Pontificie, l'Avvocato Spinelli Giuseppe, il Dott. Imbrighi, il 
Dott. Piazza. Per ulteriori, maggiori schiarimenti scrivere: 
: « Osserv. Rom. della Dom.», Casella P, 96B «Noi per Voi» 


MEDICO 


Sportivo milanese — Al medico « anti-boxe » 
(sic) vorrei far notare che si può morire anche 
durante una corsa ciclistica senza che per que- 
sto il ciclismo sia uno sport irragionevole, Comun- 
que, a proposito delle catastrofi provocati dalla 
boxe, non sarebbe male che si documentasse. 

Dird di pid al caro amico sportivo: si pud ca- 
dere dal letto spezzandosi l'osso del collo pur es- 
sendo il dormire la cosa più ragionevole che Ma- 
dre Natura ci abbia ins egnato. 

Quanto alla documentazione sanitaria su] pu- 
gilato, anche senza ricordare il malaugurato pugno 
di Carnera che troncd la vita a Sharkey sul ring, 
(e simili esempi non scarseggiano nelle cronache 
sportive) mi contento di segnalare la recentissima 
pubblicazione del dott. La Cava, uno dei più quo- 
tati medici sportivi, sulla « Cranio-encefalopatia 
da pugilato », 


Chieda alla- rivista « SANARE » (Circonvalla- 
zione Gianicolense 49 - Roma) il N. di giugno 
1950, e vi troverà tutta la paurosa sintomatologia 
di questa che può chiamarsi una malattia profes- 
sionale del pugili. 


no di tutti i colori, Un 
un altro lo condanna; un medico ne garantisce la 
sicurezza, un altro lo svaluta. Non c'è una via di 
mezzo di cui potersi fidare, o una pubblicazione 
seria alla quale ricorrere? 


Non nego che la dissonanza dei pareri sia fatta 
per disorientare chi, da profano, vorrebbe sapere 
sull'argomento notizie attendibili. Anzitutto per- 
chè la base fisiologica su cui si impianta la teoria 
di Ogino - Knaus sui periodi di sterilità fisiologica 
deve tener conto delle varianti che ogni organi- 
smo femminile, caso per caso, presenta e che ren- 
dono necessari dei computi non sempre facili, la 
cui attendibilità pud essere vagliata a fondo solo 
dal medico, Ma la via d{ mezzo c’é, e la liceita del 
metodo non può essere messa in dubbio. 


Il Numero di Ottobre-Novembre di Orizzonte 
Medico (Via della Conciliazione 1 - Roma) contiene 
una documentazione interessantissima delle rela- 
zioni del medico prof. Cagol e di don Pelloux su 
questo argomento al Congresso dej Medici Catto- 
lici, nonchè della accalorata discussione seguita 
da un ordine del giorno conclusivo, che non posso 
qui riportare, ma che potrà rasserenare i suoi 
dubbi. 

Quanto a pubblicazioni ben fatte, la piu re- 
cente è quella del prof. Maget « Matrimonio e Me- 
dicina » edito dall'Istituto «La Casa» (Via Mer- 
calli 23 - Milano) che tra le sue pubblicazioni ha 
anche un opuscoletto del dott, Bigatello «Quanti 
figli? » anch'esso consigliabile perchè aderente alla 


moralista lo elogia e © 


> Abbonato...? — Sul metodo di Ogino - Knaus, 4 
ọroposito di limitazione delle nascite se ne sento- 


esattezza 
morale, 


scientifica e comprensivo del 


dovere 


. 


SINDACALISTA 


PAOLO CORTI - Aquila 

« Sono stato licenziato nel gen- 
naio del 1949 perchè lo stabilimento 
dove ero occupato aveva yoco la- 
voro, e non ho ancora trovato un 
altro lavoro. La Previdenza Sociale 
mi ha pagato il sussidio di disoc- 
cupazione soltanto fino al 12 maggio 
del 1949, invece altri compagni che 
sono stati licenziati dopo di me 
hanno avuto sei mesi di disoccu- 
pazione. Ho fatto un’altra domanda 
alla Previdenza, e dopo tanto tem- 
po mi hanno risposto che a me spet- 
tano soltanto 120 giornate di sus- 
sidio ». 


Il periodo massimo di godimento 
dell’indennita di disoccupazione, se- 
condo la legge del 1939, era di 120 
giornate.,Poi fu portato provviso- 
riamente a 180 giornate durante la 
guerra. Con il 30 settembre 1948, 
scañuta l'efficacia dei provvedimen- 
ti emanati per il periodo bellico, si 
è ritornati alla legge del 1939, cioè 
ad un massimo indennizzabile di 
120 giorni. Infine il numero delle 
giornate é stato definitivamente ele- 
vato a 180 con la legge 29 aprile 
1949 n. 264, entrata in vigore il 6 
giugno 1949. La Direzione Generale 
dell’I.N.P.S., con una sua circolare, 
ha precisato che la nuova legge non 
si applicava agli assicurati che, co- 
me lei, alla data dell’entrata in vi- 
gore del provvedimento (6 giugno 
1949) avevano gia esaurito il pe- 
riodo massimo di 120 giornate sta- 
bilito dalla legge del 1939. Non ri- 
teniamo esatta la interpretazione 
dell’I.N.P.S., per ragioni che sareb- 
be troppo lung spiegare qui, e le 
consigliamo di presentare ricorso 
al Comitato Speciale per |’Assicu- 
razione contro la Disoccupazione, 
presso la Direzione Generale del- 
V’I.N.U.S. a Roma, facendosi even- 
tualmente assistere dal Patronato 
A.C.L.I. 


MARIO ROSSI - Vigevano 


«Lavoro da poco tempo in un 
negozio di calzature. Il mio padrone 
non mi paga lindennita di caro- 
pane, perché dice che non si da 
più da quando hanno levato la tes- 
sera del pane. Io so che mio padre 
la prende ancora... ». 


Il decreto legislativo del 6 mag- 


gio 1947, n. 563, che pone l'obbligo 
di corrispondere ai lavoratori l'in- 
dennità di caropane, è ancora in 
vigore. Poichè, però, tale decreto 
stabilisce che l'indennità predetta 
spetta soltanto «a coloro che sono 
muniti di carta annonaria indivi- 
duale per il pane e la pasta +», il la- 
voratore deve provare (presentan- 
do, per esempio, i tronconi delle 
vecchie carte annonarie o un certi- 
ficato dell’Ufficio Annonario o del 
Sindaco) che nel periodo del razio- 
namento usufruiva delle tessere per 
il pane e la pasta. Se il suo datore 
di lavoro insistesse nel negarle la 
indennita, si rivolga alla sua As- 
sociazione Sindacale o al compe- 
tente Circolo dell’Ispettorato del 
Lavoro. 


M. S. - Voghera 


« La Direzione dello stabilimento 
dove lavoro non ci ha voluto dare 
un premio di operosita che ci spet- 
tava. Allora abbiamo scioperato tut- 
ti. Adesso la Direzione dice che 
chiuderà lo stabilimento se non fi- 
niamo subito lo sciopero. Io vorrei 
tornare a lavorare, ma alcuni com- 
pagni dicono che con la nuova co- 
stituzione il padrone non può chiu- 
dere la fabbrica. E’ vero questo? ». 


La costituzione, mentre riconosce 
espressamente il diritto di sciope- 
ro, non stabilisce niente per le 
« serrata ». Molti sostengono, perciò, 
che la serrata è proibita; ma que- 
sta opinione non é accettata da tut- 
ti. Recentemente, per esempio, il 
Tribunale di Napoli ha dichiarato 
che la serrata non costituisce reato, 
assolvendo un datore di lavoro che 
era stato denunziato dalle organiz- 
zazioni dei lavoratori., Bisogna an- 
che ricordare che il datore di la- 
voro può motivare la chiusura del- 


lo stabilimento con ragioni diverse 
da quelle sindacali (sicurezza degli 
impianti, difficoltà economiche, ecc.) 
ed in tal caso difficilmente un giu- 
dice può condannarlo. Da un pun- 
to di vista pratico, è consigliabile, 
quindi, non far troppo affidamento 
sul preteso divieto di serrata. 


RUGGERO SPREAFICO - Modena 


« Mentre andavo a lavorare in bi- 
cicletta alle 5 di mattina sono sci- 
volato sulla strada bagnata e mi 
sono rotto la gamba sinistra. La 
Assicurazione non mi ha voluto pa- 
gare niente... ». 


La legge non precisa se l'infor- 
tunio «in itinere », cioè quello che 
avviene mentre il lavoratore si re- 
ca o torna dal lavoro, sia compreso 
o no nell’Assicurazione obbligato- 
ria. La Magistratura è oramai con- 
corde nel ritenere che tale genere 
d'infortunio possa essere indenniz- 
zato dall'Istituto soltanto in due 
casi: quando la strada sulla quale 
è avvenuto il sinistro conduce 
esclusivamente al posto di lavoro, 
e quando il lavoratore usa mezzi di 
trasporto predisposti dall'Azienda 
(per esempio camions, biciclette as- 
segnate dal datore di lavoro ecc.). 
Se lei ritiene di trovarsi in uno di 
questi casi, ci scriva ancora. 


orrTrico 
GrURFELICE ROMANO 
Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR. PP. - Iscritti A. C. e D. C. 
CORSO VITTORIO EMANUELE 37 
VIA DEL TRITONE 90 


IL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S. Volto di Cristo svelato dalla S. Sindone 


Autorità della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconoscono nel re- 
gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da_parete, fotografia da tavolo, immaginette con 


e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L. 


stino e piccoli saggi con L. 50. 


380, Li- 


Fotografia Princ. Arcivescovile Cav. G. Bruner 
Trento - Via Grazioli, 25 
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L'ULTIMO CARICO CRISTOFORO 


San Cristoforo era ormai parec- 
chio avanti negli anni, allorchè un 
giorno, mentre camminava su una 
collina rocciosa, gli venne di udire 
un rumore di voci che parve ve- 
nisse dal precipizio, Allora aggrap- 
pandosi alle punte delle roccie, il 
buon gigante discese. 

Ed ecco che qui vide un ampio 
fiume nero e tumultuoso che corre- 
va spumeggiante e muggente sul- 
le roccie le quali gli impedivano la 
strada. Sull’altra sponda c'era un 
gruppo di mercanti con le loro mu- 
le cariche di roba. Dietro si al- 
zavano delle roccie a picco ed un 
monte che svettava alto con i suoi 
scuri pinnacoli. mS 

Cristoforo discese e si scoperse 
a quegli uomini. Ma costoro, come 
videro quell’uomo così forte e gi- 
gantescamente deforme, si spauri- 
rono: e avvicinandosi e facendo 
corpo tutti assieme trassero dalla 
cintura i lero pugnali. Però quan- 
degli da lontano parlò loro con 
bontà ed umiltà, tutti a poco a po- 
co lo circondarono,- domandando- 
gli che cosa fosse accaduto del pon- 
te che prima era in quel punto del 
fiume... Cristoforo confessò di non 
saperlo... Allora essi gli dissero che 
quella era la strada più breve e più 
facile che esistesse in quella zona; 
senonché Cera quel fiume vorti- 
coso đa passare e non era un’im- 
presa tanto semplice e facile. Prima 
invece Cera in quel punto un ponte 
di barche, fermate e legate con ca- 
tene. Ma il fiume aveva strappato 
le catene e portate via le barche 
come se fossero delle foglie secche. 

Essendo poi stato gettato al po- 
sto di quelle un ponte di legno, 
anche questo era stato trasportato 
via dalla corrente. Ed ora essendo 
morto il padrone di quelle terre e 
vivendo il nuovo in citta e lontano 
dal suo possesso, nessuno s'era più 
curato di tirar su un ponte per co- 
loro che dovevano passare il fiume. 
Che fare? Essi che ritornavano in 
quel momento da un lungo viaggio 
erano impossibilitati a passare: e le 
loro mogli ed i loro figli li atten- 
devano laggiù al di la di quei 
monti... 

Cristoforo, mentre essi così gli 
parlavano, guardava l'acqua che 
correva e che faceva un frastuono 
d'inferno., Indi, senza dir nulla, si 
avvicinò al fiume e cominciò ad at- 
traversarlo. L’acqua gli coprì presto 
le ginocchia, gli sali sino alla cin- 
tura; non passò molto tempo che 
cominciò a battere ed a spumeg- 
giare furiosamente contro il suo 
petto, come se fosse il pilastro di 
un ponte. Ma Cristoforo procedeva 
ugualmente. Poi il tronco di Cri- 
stoforo cominciò ad affiorare dal- 
l'acqua; apparvero le sue ginocchia; 
ed infine grondante e madido egli 
potè posare il piede sulla roccia 
irta dell’altra sponda, dove una 
strada erta saliva tra i pinnacoli. 
Cristoforo aveva passato il fiume. 

Allora, aprendo le braccia verso 
i mercanti sorpresi e spaventati 
della sua audacia, egli gridò loro: 

— Chi è che vuol passare? 

Uno dei più giovani si offerse per 
primo. Cristoforo lo issò sulle sue 
enormi spalle, si caricò su ciascu- 
na delle due braccia j fardelli di 
lui, mentre gli altri, ansiosi, si met- 
tevano a pregare la Vergine... 

Riuscì a varcare il fiume; ed al- 
lọra dall’altra sponda, raggiante di 
gioia, il mercante faceva cenni e 
gesti ai compagni gridando loro che 
i! gigante era sicuro. 

Così Cristoforo trasportò ad uno 
ad uno prima quegli uomini, poi i 
loro carichi. Ed infine, trascinando 
le mule che spaventate ricalcitra- 
vano, tutta intera riusci a condurre 
sull'altra sponda la carovara en- 
za che un solo pelo degli animali 
o una sola corda dei carichi o una 
sola scarpa degli uomini si fossero 
bagnate. Dopo aver discorso un 
poco tra loro a voce bassa, i mer- 
canti posero in mano al gigante un 
po’ di denaro nonchè un rotolo di 
corda e tanto pane che potesse ba- 
stargli almeno per una settimana... 

Cominciò così per Cristoforo una 
vita stabile, calma, quieta, là pres- 
so quel fume, Nelle ore in cui non 
cera gente da far passare, egli a- 
spettava seduto su una pietra, 
guardando correre l'acqua là sotto 
oppure allargava la strada o at- 
tendeva a costruire sulle sponde del 
fiume con delle pietre una sorta di 
molo, da cui la gente potesse sa- 
lirgli più facilmente sulle spalle. 
Spessissimo tuttavia passava qual- 
cuno: e poichè Cristoforo era or- 
mai ben conosciuto in quei posti 

i viandanti giunti appena sul mar- 
gine della collina, gli gridavano: 


Ehi, gigante! Alcuni, più brutali, 
se egli mon accorreva subito, lo 
insultavano anche. Altri, eccitati 
dal vino che avevano ingozzato 
nelle taverne delle strade, lo tira- 
vano pei peli della barba. Ma egli, 
sempre calmo. ed umile, fendeva 
per tutti le acque. Talvolta era un 
cavaliere che con la sua pesante 
armatura gli stritolava le spalle 
o che ridendo lo speronava coi suoi 
speroni. Tal’altra era una dama che, 
inorridita dalla bruttezza di Cri- 
stoforo, si chiudeva la faccia con 
le mani per non guardarlo; e, pas- 
sata appena sull'altra sponda, gli 
sfuggiva dalle braccia non nascon- 
dendo lo schifo che provava. La 
fatica maggiore Cristoforo la com- 
piva trasportando gli animali. C’e- 
rano delle mandrie di montoni e di 
pecore, che ci voleva un intero 
giorno per farle passare... I cavalli 
di euerra, furiosi e spauriti, gli 


MASOLINO: 


mordevano spesso le braccia. Ed i 
veltri, latrando, cercavano di u- 
scirgli di mano e di gettarsi nel- 
l'acqua con grande rabbia dei loro 
padroni che, indignati, gettavano 
pietre su Cristoforo. Nessuno sfor- 
zo, nessuna fatica erano mai trop- 
pi per il buon gigante. Egli s’accol- 
lava i carichi più pesanti, delle 
grosse botti di vino, delle pietre e- 
normi che dovevano servire elia 
costruzione delle abbadie e delle 
chiese. Si caricò talvolta anche di 
tori che andavano ad arricchire «li 
allevamenti dei nobili. Si caricò 
persino di una schiera di lebbrosi 
che fuggivano da una città e che 
lasciarono sulla sua pelle il veleno 
delle loro piaghe. 

Se non lo pagavano, abbassava la 
testa, umilmente salutando. Se ło 
pagavano, baciava quella poca mo- 
neta di rame; nascondendola poi 
sotto una pietra per spartirla poi 
coi mendicanti... 

Stava bene ormai sul suo letto di 
foglie: e quando sentiva delle voci 
che lo chiamavano, prima di le- 
varsi, di tirarsi su, dava sempre in 
qualche gemito. Attraversare il fiu- 
me, gli costava ora un tempo dop- 
pio di quello d’una volte e per 
questo ogni tanto gli toccavano in- 
giurie e insulti. Per resistere me- 
glio all’impeto delle acque, ché or- 
mai avvertiva le sue forze dimi- 
nuire sempre più, dovette foggiarsi 
con un tronco d'albero un grande 
bastone che finiva in punta. Ad 
ogni inverno pensava con inquie- 
tudine se le forze gli sarebbero 
bastate per lottare contro la furi- 
bonda corrente del fiume, sempre 
più pieno e vorticoso. Ora, pas- 
sati appena i viandanti, andava 
subito a coricarsi. E giunse perfino 
a chiedere per carità un poco di 
vino per berlo nelle sere più fred- 
de, come un cordiale di conforto. 
Oh poco, molto peco; appena una 
bottiglietta! Egli lo” conserverebbe 
gelosamente. 


In una sera d'inverno che la ne- 
ve cadeya e il vento muggiva, ed 
il fiume in piena urlava furiosa- 
mente, tutto ferito ai piedi ed alle 
gambe, stava dormendo sul suolo 
umidọ della sua grotta, quando di 
fuori, nella selvaggia e nera notte, 
una vocina infantile e dolente lo 
raggiunse: 

— Cristoforo, Cristoforo! 

Con un gemito, il buon gigante 
si levò prestamente ed accorse, Ed 
ecco che egli vide dinnanzi a sé 
una creaturina che camminava 
scalza sull’erba, con i capelli al 
vento. Con le manine si teneva sul 
petto una bianca camicina che a 
mala pena lọ copriva. Sorpreso e 
piangente, Cristoforo apri le sue 
grandi braccia: 

— O piccolo caro bambino, chi 
ti ha mai condotto fin qua? 

Tutto tremante in quel freddo ce 


sotto 
mormorò: 

— Cristoforo, Cristoforo, sono 
solo e perduto; e per quello che 
tu sei, per il bene che sai fare, io 
ti prego di ricondurmi alla casa di 
mio padre. 

Già Cristoforo si era tolta dalle 
spalle la pelle in cui era avvoito 
per ricoprire quel tenero carpicino 
che tremava come una foglia, 

— Oh piccolo mio! dov’é dun- 
que la casa di tuo padre? 

Il bimbetto allungò il’ braccio 
verso l'altra sponda dove si alza- 
vano i grandi e neri monti. E con 
voce fioca mormorò: 
Laggiù, laggiù... 


quella neve, la creaturina 
oro: 


tano. 


Ma Cristoforo era molto turba- 
to e sorpreso, ché ca sotto la sua 
pelle nera della sua capra di puo- 
vo aveva visto affiorare la cami- 
cina bianchissima. Avvicinando il 
proprio faccione a quello piccolo 
del bimbo, il buon gigante disse 
umilmente: 

— Oh piccolo mio! Vieni, vieni 


molto lon- 


Natale a Betlemme 


(Continuacione dalla pag 6-7) 

li che hanno agito così per dero- 
zione (come non biasimo quelli che 
fabbricarono vasi d'oro per il tem- 
pio): ma ammiro il Signore che, 
sebbene creatore del mondo, nasce 
non tra l'oro e latgento, ma nel 
fango ». 

Come si comprende il rammarico 
di S Girolamo! Quando ci si in- 
ginocchia nella grotta si vorrebbe 
spogliarla di tutto, metterne a nu- 
do le pareti, scavare con le mani 
per ritrovare il suolo primitivo, 
ricomporre la scena come «allo- 
ra» si svolse: non c’é oro più puro 
e prezioso di quelle pietre e di quel 
fango che fece da giaciglio al Crea- 
tore del mondo. Ma un altro istinto 
suggerirebbe di convogliare in quei 
pochi metri tutte le ricchezze del- 


ch’io ti metto quassù, sul mio collo! 

Il piccolino apri, allungò i brac- 
cini. Con molta cura, dolcissima- 
mente, Cristoforo se lo collocò sul- 
spalle. Ma di colpo, bruscamen- 
te, le sue ginocchia si piegarono, 
battendo contro la roccia, Ah 
quanto pesava quel bambino! Fa- 
ticò molto Cristoforo a risollevarsi 
sulle sue vecchie gambe indolenzite. 
Poi discese, appoggiato al suo ba- 
stone, per la sdrucciolevole rampa 
e posò i piedi nell'acqua. In questo 
momento la corrente muggi fu- 
riosamente intorno a lui, spruzzan- 
do la sua spuma fin sui piedi del 
piccino. Ansando Cristoforo riusci 
a vincere l’impeto della corrente... 
Terribile, sinistro, il vento fischia- 
va e gli sbatteva sugli occhi che 
l'umidità velava, i suoi lunghi ca- 
pelli grigiastri... Disse: ahi, bimbo 
mio, mio caro bimbo!.. Ad ogni 
passo, sentiva che il letto fangoso 
del fume cedeva sotto i suoi piedi. 
Tutto il suo corpo tremava, ap- 


poggiato al bastone, L’acqua, tutta 
bianca di spuma, lo sospingeva fu- 
riosamente, con onde sempre piu 
forti, più prementi... Nella densa 
oscurità, egli non riusciva a di- 
scernere ad un passo da sé, nè 


San Cristoforo (Roma San Clemente). 


riusciva a capire dove fosse lal- 
tra sponda. Grosse pietre dim- 
provviso precipitarono: ed il bim- 
bo tremante di freddo e di paura 
cercava di ripararsi, appoggiandosi 
alla faccia di Cristoforo. Già l'ac- 
qua impetuosa gli giungeva sino al 
petto... Incontrò una roccia e 0- 
me potè alla meglio sostenersi, si 
accorse che l'acqua putrida, gelida 
gli bagnava ormai anche la bar- 
ba... Abbandono allora il bastone 
e con ambo le mani sgollevo il bim- 
bo in aria. 

Lo poteva a mala pena sostenere; 
ché grandi ondate ora lo raggiun- 
gevano, colpendogli il viso... An- 
sando sempre cercava di respira- 
re fuori dell'acqua, ma ne ingo'a- 
va ugualmente la spuma torbida, 
amara. Grosse travi che la corren- 
te trascinava gli battevano e lo ur- 
tavano a momenti sul corpo. I suoi 
piedi si piagavano sulle pietre a- 
guzze del fondo, Ma Cristoforo, con 
uno sforzo enorme, le braccia tese 
in alto e tremanti, sostenendo il 
piccino, alzava il petto più che po- 


la terra per deporle ai piedi del 
Bambino in omaggio e riparazione; 
di ripetere il gesto dei Magi. Im- 
somma, non si sa di preciso che cosa 
è meglio fare davanti alla culla di 
Gesù. Ma il rimedio c'è: la nostra 
ricchezza siamo noi, è la nostra 
anima segnata dal sangue redentore 
del Figlio di Dio. Il quale non 
vuole qualcosa di nostro, ma tutto 
di nostro o di noi, come egli di sé 
diede tutto. Anche se l’iniquita dei 
tempi e degli uomini cancellasse o- 
gni traccia materiale del passaggio 
di Gest sulla sua terra, nessuno po- 
tra cancellare il nome e lamore di 
Cristo, il ricordo delle sue ore ter- 
rene che, allora, insorgerebbe più 
nitido e urgente. 

Felice chi ha visto con i suoi oc- 
chi la Santa Grotta, ma più felice 
chi apre il suo cuore al Figlio di 
Dio che viene in ogni momento. 


teva dall'acqua, emettendo dei ge- 
miti anche più forti del vento... 
Due volte le sue ginocchia si pie- 
garono; e due volte, con uno sforzo 
sovrumano, egli riusci a rialzarsi, 
tenendo sempre il bimbo fuori del- 
l'acqua. La quale gli giungeva già di 
nuovo sui peli della barba mentre 
la spuma delle onde gli inumidiva 
gli occhi. Tuttavia fortemente e 
continuamente ansando egli si a- 
priva ancora la strada, sostenendo 
con penoso sforzo il peso immenso 
del bambino. I suoi piedi avevano 
ora trovata un'altra roccia stabile 
e acqua gli discese di nuovo fino 
al petto... Ormai stava per uscire 
dal fiume, Il fragore del torrente 
pareva ora calmato e lontane, lon- 
tane aguzze roccie emergevano dal- 
l'acqua., Ancora uno sforzo, ed egli 
si trovò sull'altra sponda sano e 
salvo, col bimbo stretto al suo 
petto... 

Ma quello sforzo supremo gli era 
costato la vita. Non ne poteva pro- 
prio più, Si buttò su una roccia e- 
sausto, sfinito. Ma il bimbo sotto- 
voce gli disse che non si doveva 
fermare, che doveva continuare, 
che doveva condurto fin nella casa 
di suo padre.. E Cristoforo, su- 
dando ed ansando, cominciò ad ar- 
rancare sulla strada della monta- 
gna. Una vaga chiarità fluttuava 
sulla estrema altura. Già emerge- 
vano le roccie e gli abeti dalla den- 
sa tenebra che prima li serrava e 
nascondeva. Il freddo trapungeva 
l'aria e Cristoforo sotto il suo po- 
vero saio batteva i denti, mentre a 
voce bassa mormorava: 

— Ah, mio caro bambino, mio 
caro bambino! 

Sempre piu difficile tra tutte 
quelie roccie puntute trovava la 
strada. E Cristoforo, curvo e do- 
lente, con i capelli che gli ca- 
devano sudosi sul viso, ansava ad 
ogni passo di più. Sarebbe mai 
giunto fino alla dimora del bimbo? 
Un grande dolore gli feriva il cuo- 
re, pensando che gli potessero man- 
car le forze prima di giungere, la- 
sciando li il povero bimbo: in quel 
luogo aspro e selvatico; in mezzo 
alle fiere; sotto la tempesta. Ogni 
istante doveva appoggiarsi ad una 
roccia o ad un abete, tant’era stan- 
co, sfinito, Ed intanto la luce cre- 
sceva: gia si vedeva su in alto, nei 
picchi, biancheggiare pallidamente 
la neve... 

— Piccino mio, dove sta la casa 
di tuo padre? 

— Più su, Cristoforo, pid su... 

E il buon gigante, avvolgendo 
più attentamente i piedi del bimbo 
nella pelle di capra che il vento 
di continuo agitava, seguitò ge- 
mendo la sua strada: che diventava 
di minuto in minuto più stretta e 
difficile tra la roccia, sempre più 
irta e più piena di rovi, Alla ^ne, 
non riusciva quasi più a procedere 
tanto il sentiero s'era infittito. Le 
spine dei rovi gli strappavano la 
pelle dal viso, le punte delle roccie 
gli pungevano le braccia. E pure 
egli andava, andava ancora... Già 
il sangue gli spicciava dalle ferite 
ed i svoi occhi velati appena vede- 
vano. Tutto gli sembrava come af- 
fondato in un tremolio, come perso 
in una nebbia evanescente. Ma lon- 
tano, oltre la linea dei picchi, una 
luce sempre più viva, una luce co- 
lor di rosa era sbocciata. 

Si fermò. non ne poteva 2nssolu- 
tamente più, col bimbo stretto tra 
le braccia, si gettò su una pietra 
ansimante e sofferente, 

— Dove, dove sta la casa di tuo 
padre? 

— Più lontano, Cristoforo, pit 
lontano. 

Allora il buon gigante tentò an- 
cora uno sforzo, uno sforzo prodi- 
gioso, sovrumano, Ogni suo passo 
ormai era uno scivolone., Mezzo 
svenuto, con gli occhi intorbidati, 
mentre grosse goccie di sudore si 
mischiavano alle goccie di sangue 
che uscivano dalla sua carne mar- 
toriata. egli avanzava, avanzò an- 
cora verso alto. I suoi piedi si 
muovevano meccanicamente, ché 
ormai Cristoforo era più di là che 
di qua. Un gelo torpido aveva inva- 
so le sue membra. Si sentiva così 
debole, altrettanto debole quanto il 
bimbo che portava sul suo 29o. 
Giunto sulla cima del monte, si 
fermò: non aveva pili forze. Ma la 
strada finiva li: sotto quel sole 
immenso che faceva risplendere la 
terra sotto la sua immensa lure... 

Cristoforo posò il bimbo in terra 
e gli cadde vicino. abbandonando 
le braccia, Moriva. Ma ecco che 
Cristoforo s'accorse di avere cra 
le sue mani in quelle del bimbo 
mentre la terra mancava sotto il 
suo corpo. 

Allora riapri un poco gli occhi: 
e nello splendore incomparabile di 
quella luce, egli riconobbe Gesu no- 
stro Signore: piccolo come quan- 
do era nato nella stalla di Be- 
tiemme: il quale dolcemente, attra- 
verso la chiara luce del mattino, 
lo conduceva su, su, verso il cielo... 
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MACCHINE ATIRAVERSO L' AFRICA 


Nei giorni 26 e 28 dicembre par- 
tiranno, rispettivamente, da Algeri 
e da Tunisi le macchine parteci- 
panti al «Rallye» internazionale 
automobilistico Mediterraneo-Città 
del Capo. 

Si tratta di una massacrante pro- 
va che in 33 tappe (per un totale 
di ben 15.000 km.) attraverserà il 
continente africano im tutta la sua 
lunghezza. 

Alla prova partecipano 4+7 con- 
correnti, 26 dei quali sono francesi 
mentre gli altri appartengono alle 
seguenti nazionalità: italiana, belga, 
americana, svizzera, egiziana, suda- 
fricana, tunisina e algerina. | piloti 
saranno accompagnati da siorna- 
listi meccanici, cineasti e tifos: per 
un totale di 130 persone. 

L'Italia è rappresentata da cinque 
equipaggi: Barraco e Pazzi su 
«Lancia Aprilia»; Veglia su «Jeep»; 
Christillin e Gatta ambedue su 
«Lancia Beta ». 

Queste due ultime macchine sono 
state preparate con cura particolare 
dagli stabilimenti della casa tori- 
nese per interessamento personale 
dello stesso Gianni Lancia: i auto- 
telaio è quello del camioncmo 
« Beta» della portata di circa 20 
quintali munito di motore di 2000 
cme, lanciato recentemente dalla 
« Lancia». La carrozzeria, che si 
deve alla nota fabbrica « Viberti », 
comprende, fra l'altro, cuccette e 
perfino un frigorifero. Le due «Lan- 
cia» sono state battezzate « Croce 
del Sud» e « Climene >». 

La conclusione della prova è pre- 
vista per la fine di febbraio. 


IL GIUBILEO 
DEL CAMPIONE DEL MONDO 


La settimana scorsa il campione 
del mondo di ciclismo su strada 
Breack Schotte è venuto a Roma 
insieme alla consorte per -lucrare 
l'Indulgenza del Giubileo. 

Dopo aver compiuto le visite, 
Schotte e Signora sono stati rice- 


NOTIZIE MINIME 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


intervista con la dott.ssa Elsa Be-- 
gamaschi delegata italiana al se- 
condo Congresso Mondiale de! Par- 
tigiani della Pace: 


Radio Mosca: « Noi siamo partiti 
da Milano e Torino per andare a 
Sheffield. Ma ci hanno detto po! che 
nen potevamo passare l2 Manica. 
Siamo rimasti molto a»bacchiatr 
(sic). Ci hanne detto che si andava 
a Varsavia od a Praga ma che bi- 
sognava passare dalla Cortina di 
Ferro. Ma di Cortina di Ferro ^on 
ne abbiamo veduto neppure lom- 
bra. E cosi siamo arrivati a Praga. 
Tutta la popolazione di Praga ci = 
venuta incontro festosa. Degli stu- 
denti si offrirono a farci- visitare 
la città, ma avevame poco tem- 
po a disposizione. Abbiamo visto 
Praga dall’alte, tutta itiuminata; ce 
la siamo veduta venire incontro 
cen una grande serenita ¢ purezza 
d’animo. Poi siame partiti per Var- 
savia. Alla frontiera polacca ab- 
biame imparato ta prima parola: 
« Pokoj». Anche noi ci siamo mes- 
si a gridare questa parola: Poko}, 
pace, pace, pace... ». 

Questo è niente. in Corea persi- 
ne i cannoni russi, quando sparano 
gridano: Poko}!! 


LA SUA VOCE 


æ L'11 dicembre 1937 il compagno 
Giuseppe Stalin, parlando alla Se- 
žione elettorale ” Stalin” di Mo- 
sca, alla vigilia della prima elezio- 
ne per il Soviet Supremo ebbe a 
dire fra l'altro: nel mondo non ci 
sono state?mai elezioni cosi libere 
e cosi democratiche; la storia non 
ha mai conosciuto un esempio del 
genere. In una parola, laddove esi- 
ste lọ sfruttamento dell’uomo da 
parte dell'uomo, non può esserci 
elezione libera e democratica. Da 
noi le elezioni, avvengono, direi, in 
ur clima oltre che di collaborazio- 
ne, di amicizia reciproca, tra i la- 
voratori, siano essi del braccio che 
della mente, ecco perchè da noi te 
nostre elezioni sono uniche nel mon- 
do; sono esse veramente libere e 
veramente democratiche ». 

La libertà di Stalin si chiama Si- 
beria o campo di concentramento 
di cui si parla nel processo di Pa- 
rigi. 

EPSILON 


vuti im Udienza speciale dal Sammo 
Pontefice. 


AVEVAMO RAGIONE NOI 

Abbiamo avuto occasione più 
volte di mettere in evidenza linop- 
portunità e Ylillogicita di conferire 
a un determinato atleta un titolo 
nazionale o mondiale in base a una 
sola prova. Pacemmo questa osser- 
vazione in merito al Campionato 
italiano di ciclismo su strada e più 
ancora per quello del mondo. La 
fondatezza dei nostri rilievi viene 
ulteriormente dimostrata oggi dal- 
l'annuncio secondo il quale Unio- 
ne Velocipedistica Italiana intende 
far disputare il prossimo campio- 
nato nazionale im cingue prove e 
precisamente: Giro del Lazio (29 
aprile), Giro dela Romagna (13 
maggio), Giro del Piemonte (19 giu- 
gno), Giro del Venete (23 settem- 
bre); Giro della Campania (7 ot- 
tobre). 

Alle suddette cingue prove non 
potranno partecipare, come è ovvio, 
i corridori stranieri. 

La decisione dell'U.V.I. di rinun- 
ciare al Campionato a prova unica 
è senz'altro lodevole: ci auguriamo, 
però, che anche in campo interna- 
zionale si faccia qualche cosa di 
simile perché quei campioni del 
mondo proclamati tali dopo una 
sola gara (e per di piu quasi -mai 
eccessivamente difficile), non con- 
vincono nessuno. 


I CAMPIONATI MONDIALI 
DI BOCCE 


Nel mese di settembre de? 1951 
si svolgeranno a Genova — nel qua- 
dro di quel’a serie di manifestazioni 
sportive promosse in occasione del- 
le celebrazioni di Colombo e che, 
pertanto, sono state denominate 
Colombiadi — i Campionati mon- 
diali di bocce. 

Allinteressante torneo è gia assi- 
curata la partecipazione di nume- 
rose rappresentative sudamericane 
fra le quali figura, in primo piano, 
la nazjonale uruguayana prima 
classificata nel campionato sudame- 
ricano di bocce che si è concluso 
in questi giorni. 

Si può fin d'ora immaginare il 
ferventissimo tifo col quale ver- 
ranno seguiti gli incontri di Ge- 
nova dove, come del resto in tutta 
la Liguria, lo sport boccistico conta 
numerosissimi appassionati e valen- 
tissimi cultori. 


CESARE CARLETTI 
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PAROLE INCROCIATE 


VERTICALI. 


1. Lo può fare solo Dio - 2. Anche da 
solo è irrequieto - 3, Citta che raccoglie 
le ceneri di Dante - 4. Un’andata dia- 
lettale - 5. 600 per i romani - 6 La 
sfugge l’aviatore alzandosi - 7. Ad 
esso sono paragonabili gli apostoli - 8. 
Dicono che lo è la terra meridionale - 
9. Vale come ariani - 10. Chiamd 
papa Noè il. Va davanti ad «esse» 
impura - 12 Gesù disse di esserlo per 
H eielo - 13. Due vocali che si distin- 
guono per un segnetto in più - 14. Tra- 
gica fu la sconfitta per i francesi - 15. 
Lo si fa solo per Iddio che Il’ascolta. 


ORIZZONTALI. 


i. Ha il suo monumento sul Giani- 
colo - 2. Un sapore non certo gradito 
- 3. Viene prima del re - 4 Non le 
ha Vippopotamo - 5 Ora anche le 
«lambrette » di Spezia - 6. Falsi e bu- 
giardi - 7. Lo portano ie suore - 8, Lo 
fu il superdecorato - 9, E’ la tenera 
pianticella del tè - 10. E un fiume 


svizzero - ll. Azienda autonoma - 12, 
I latini lo scrivevano cosi - 13. L’inizio 
di Napoli - 14, Un re d’Arge che non 
volle generi - 15. Lo si fa quando la 
parola vibra improvwvisa. 


AQUILE DAL MARE di Delmer Daves 


Hollywood reputa ancora d'attualità trattare cinematografica- 
mente alcuni aspetti psicologici della passata guerra e ci invia a 
rimo continuato film su film di propaganda belica. Questo nuovo 
zibaldone ci narra la storia di un coraggioso ufficiale americano, 


coraggioso sostenitore della utilità delle navi 
tempi dela guerrà ‘14-'18. In questa lunga caválcāta d’anni, uffi- 


portaerei, sin dai 


ciale ha modo di far carriera e sarà appunto su di una moderna 
portaerei che lo vedremo combattere contro l'imperialismo nippo- 


nico. Merlato alle sinfonie guerresche, c'è anche 


Fimmancabi: 


romanzetto sentimentale, ma su tutto domina l’abnegazione e il 
coraggio degli aviatori americani, il cui esponente n. 1 è natural- 
mente lo spilungone Gary Cooper. Jane Wyatt, Wayne Morris 2 
Walter Brennan gli sono al fianco in questo sufficientemente noioso 
film, Ja cui parte finale è stata girata in technicolor. 


C. C. C.: futti. 


LA CONVERSA DI BELFORT di Robert Bresson 


In un comvento di suore due giovani novizie entrano a far parte 
della comunità religiosa: alla fede e alla bontà dell’una fa ri- 
scontro la malvagità dell’altra che si è rifugiata fra quelle mura 
benedette unicamente per sfuggire alla polizia che la ricerca per 
assassinio, L’omicida tepta di sfuggire ai tentativi di conversione 
operati su di lei dall’altra, e solo la morte, il sacrificio della ca- 
ritatevole conversa produrranno sulla malvagia quella reaziore che 
spingerà la colpevole ad accettare di propria volontà l’espiazione. 
Nobile, ma alquanto lento, anche se tecnicamente ben costruito, il 
film è interpretato da Renée Faure, Jany Holt e Mila Parély. 
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LA TRIBU’ DISPERSA di William Bence 


Jim della givngla, una specie di cacciatore estraniatosi dalla 
vita civile, scopre le mene di un gruppo di avventurieri decisi 
ad impadronirsi dei favolosi tesori che una città di indigeni, na- 
scosta fra le montagne, possiede. Amico di quel popolo laborioso, 
Jim non esita a schierarsi dalla parte del più debole e con l'aiuto 
di qualche scimmione, debella gli avidi malviventi. 

Johnny Weismuller, anche senza il costume di Tarzan, continua 
ad uccidere con estrema facilità leoni, pescicani e coccodrilli: al 
suo. fianco sono M’rna Dell ed Elena Verdugo. 


C. C. C. tutti con riserva. 


RIDIAMO SE 


Metodo brevettato per protestare 
contro la radio del piano superiore. 


E’ POSSIBILE 


UN ARGOMENTO AVVINCENTE 


Il viaggiatore in articoli medi- 
cinali: 

— Buon giorno, signore, ha mai 
pensato alla possibilità di una pa- 
ralisi progressiva? 


con 


Il rag. C. G., di Carmagnola, 
riconosce, da vetereno del la- 
voro bancario che la parola 
di Gesù nel « mammona iniqui- 
tatis» è sempre più vera. A 
chi lo dice! So di istituti ban- 
cari — e non sto a precisare 
la religione vantata dai diri- 
genti — che liquidano le im- 
piegate se vanno spose, per 
riassumerie con le stesse in- 
combenze ma in qualita di av- 
ventizie- E so pure quali sono 
i dirigenti che privatamente 
avvertono le dette spose a 
guardarsi dall'avere figli, pena 
il licenziamento finale, per 
non corrispondere le indennità 
legali di maternità. F risultati 
neo-malthusiani sono immagi- 
nabili. Chi è responsabile di 
quei peccati contro Dio e con- 
tro la vita? 

Ma, caro amico, nei miei ar- 
ticoli non ho voluto parlare 
dell'ambiente bancario, se non 
per usura legale esercitata 
dalle Agenzie di Prestito su 
Pegni. E nello stesso argomento 
mi sono ristretto con le mie 
comunicazioni al Congresso In- 
ternazionale della Carità (14-9 
u. S.;- cfr. « Documentazioni » 
in Oss. Rom. del 20-9 ed al 
Congresso Internazionale dei 
Religiosi, recentemente conclu- 
sosi a Roma). 

Del resto, spero che siano 
realizzati le intenzioni di ri- 
forma moralizzatrice degli ex- 
Monti di Pietà, formulate da 
autorevoli uomini di Governo 
(cfr. Epoca, 18-11 u. s.). 

(Colgo occasione per rispon- 
der che alle altre due doman- 
de. I libri d? Lewis e di Merton 
sono leggibilissimi ed istrut- 
tivi. Quanto a quella pubblica- 
zione a puntate, nulla so dirLe). 


Mons. V. P., di Orvinio, si 
compiace perché attraverso 


questi miei articoli i giovani 
cattolici « imparano » la storia 
contemporanea della Chiesa. 
Grazie. So che l’amico e au- 
torevolissimo collega on. Mar- 
tire da tempo sta scrivendo la 
Storia dell’Azione Cattolica; e, 
certo, nessuno meglio di lui 
sapra descrivere e documenta- 
re le dolorose vicende delle 
Opere Pie. 

Intanto, perchè sulla stampa 
cattolica non compaiono mai 
articoli di memorie, sia pure 
sporadiche, sulle vecchie bat- 
taglie nostre? 

Il buon « papà Pericoli » di- 
ceva — e mi riferisco qui an- 
che alle graditissime congra- 
tulazioni del comm. C. L., di 
Avezzano — di « non dimenti- 
care mai la fine delle Opere 
Pie ». 

Si, la corrispondenza tra la 
soppressione crispina delle con- 
fraternite operaie-opere pie 
(90) e la risposta vaticana con 
la «Rerum Novarum» (91) 
non è stata rilevata da altri. 


ANDREA LAZZARINI 


INGENUITA’ 


— E’ muto... 
— Chi te lha detto? 
— Lui! 
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L -~ nat.ya deile notizie che 
provengono dalla Corea non 
sono fatte per rassicurare gli 
animi desiderosi dj pace. Le 
truppe di Mao, preordinate da 
mesi alla frontiera della Man- 
ciuria, una volta snidate si sono 
mostrate armatissime e pro- 
vette. Non erano state istruite 
dai partigiani della pace! Co- 
lonne lunghissime di civili fug- 
gono dal Nord chiedendo pro- 
tezione alle autorita alleate po- 
ste ormai in difensiva del 38° 
parallelo. Si è parlato di stragi 
di prigionieri civili fatte e al 
Nord e al Sud. E’ certo che 
molte sono le vittime innocen- 
ti. Una povera giovane ferita 
mortalmente aspetta ormai la 
morte che venga come una pie- 
tosa suora di carità e un’altra 
donna prega tra le macerie 
forse chiamando il nome del 
proprio bimbetto rimasto senza 
parola sotto le rovine! Quanto 
enorme mare di dolore! I ci- 
miteri che raccolgono le salme 
delle truppe dellONU ogni 
giorne vedono nuove croci Il 
mondo intanto è in ansiosa 
aspettativa e chiede ai respon- 
sabili che venga tutto risolto 
diplomaticamente. 


La ritirata delle truppe dell’ONU è stata protetta daile grosse arti- 
glierie navali e dall’aviazione. Episodi di vero valore si sono verificati 
nella caotica situazione. E’ noto come un gruppo di « sudisti» sia 
stato salvato per mezzo dell’elicottero. Sempre per mezzo dell’ elicot- 
tero molti feriti sono stati portati al sicuro sulle navi che attendevano 
vicino alla costa della penisola coreana. 


PE-S > 


SVIZZERA 
CATTOLICA 


E’ stata dedicata alla 
Madonna Assunta 
questa chiesetta nella 
Valle Riviera del 
Canton Ticino di cui 
è cittadino onorario 
P'on. Celio Enrico, 
Ambasciatore svizze- 
ro a Roma, 


SONNO ALL’ONU 


Le lunghe discussioni 
giuridiche, le cavillo- 
se parole degli oratori 
hanno fatto appiso- 
lare alcuni delegati 
al/ONU. Ma nella 
tragica penisola un 
intero popolo sta sof- 
frendo nel più cru- 
dele dei modi. 
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